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A N N A L E S 

C. CORJNELII TACITI 

X "*T' 

B RE VI A RIUM 

LIBRI TERTII. 

L Agrippina cum Germanici reliquiis Brun- 
disium , inde Romana pervenit. Eae tu- 
mulo Augusti illatae , et funus ductum. 
VII. Drusus in Ulyricum rursus profici- 
scitur. Vili. Cn. Piso , cum Romana 
rediisset , veneni , et inajestatis postulatur. 
Dieta causa , cum omnia infensa , et infe- 
sta experiretur , ' manus sibi adfert. XX. 
Tacfarinas bellum in Africa renovat, quod 
opprimitur a L. Apronio proconsule. 
XXII. Lepida ./Emilia adulterii et veneni 
defertur , et damuatur. XXV. Papia Pop- 
paea lex, ad id tempus asperius exercita , 
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1 ■ 

DIC. CORNELIO TACITO 

SOMMARI 

DEL LIBRO TERZO. 


I. Agrippina giugne colle ceneri di Germa- 
nico prima in Brindisi , indi in Roma. 
Furono quelle seppellite nel tumolo d' Au- 
gusto, e celebraronsi V. esequie. VII. Druso 
■va nuovamente nell Illirico. Vili. Gn. 
Pisone , di ritorno a Roma , è accusato 
di veleno , e di lesa Maestà. Fatta la sua 
difesa , provando tutto a se contrario , 
dossi volontariamente la morte. XX. Toc- 
farinate riaccende la guerra in Africa , 
che vien soffocata da L. Apronio procon- 
solo. XXII. Lepida Emilia è accusata .e 
•condannata di adulterio e di veleno. XXV. 
■La legge Papia Poppea , eseguita fin et 



queir epoca con soverchio rigore , è rad- 
dolcita da Tiberio. Principj e vicende della < 
Legislazione Romana. XXX. Morte de' due 
valentuomini L. Volusio , e Sallustio 
Crispo. XXX I. Tiberio si porta nella Cam- 
pania. XXXII. Nuova scorreria di Tacfa- 
rinate in Africa : alla cui difesa si pre- 
sceglie Giunio Bleso. XXXVII. Alcuni 
Cavalieri Romani son condannati come rei 
di Maestà. XXXVIII. Dissensione de' Tra- 
ci. XL> Ribellione delle Città della Gallia 
sotto la condotta di Giulio Sacroviro , e 
Giulio Floro. Ma disgraziata. Le loro 
truppe son trucidate desile Legioni Germa- 
niche : ed esse ridotte all antico giogo. 
XLIX. C. Lutorio , Cavaliere , fu accu- 
sato di lesa Maestà , e morto in prigione. 
L1I. La riforma del lusso s' imprende, e 
si abbandona. LVI. Si conferisce a Druso 
la podestà Tribunizia. LVIII. Proibizione 
al Flamine Diale <1 ottenere I amministra- 
zion di qualche Provincia. LX. Il diritto 
di asilo delle Città Greche vien discusso 
e riformato. LXVI. Condanna di C. Silano 
reo di maltolto e di Maestà. LXXIII. 
Giunio Bleso mette in rotta Tacfarinate , 
e fa prigioniero il fratello di lui. LXXVI. 
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inollitui’ a Tiberio , et nexns ejus exsol- 
vuntur. Legiun initia et vices. XXX. L. 
Volusii et Sallustii Crispi , insignium viro- 
rum , obitus. XXXI. Tiberius in Campa- 
niam eoncedit. XXXII. Iterum Africani 
incurrit Tacfarinas : cui tatandae Junius 
Blaesus deligitur. XXXVII. Equìles 
aliquot Romani majestalis damnantur. 
XXXVIII. Tbracum discordia. XL. Gal- 
liarum civitates rebellant , ducibus Julio 
Sacroviro et Julio Floro. Àt infeliciter. 
A legionibus Germanicis copiae carum 
caesae ; et ipsae ad vetus jugum retractae. 
XLIX. C. Lutorius , eques , majestatis 
damnatus , et in carcere exanima tus. LII. 
Cura luxus coercendi caepta et omissa. 
LVI. Drusus tribuniciam potestatem acci- 
pit. LVIII. Flamen Dialis vetilus pro- 
vinciam sortiri. LX. Asyla Graecorum 
lustrata , et repurgata. LXVI. C. Silanus 
repetuudarum et majestatis damnatus. 
LXXIII. Tacfarinatem Junius Blaesus 


proturbat , et fratrem ejus capit. LXXVI, 
Juaiae illustrò feminae more et funus. 
Haec triennio gesta. 

A.U.C. « J.C. 

£ M. Valerio Mes- 
DCCLXXIII. 20 Coss. < SALA , 

( G- Aurelio Cotta. 

' ? 

Ì Tiberio Augu- 
sto IV., 

Druso Caesare II. 


DCCLXXV. 


22 COSS. 


D.HaterioAgrippa, 
C. SuLFICIO GalBA. 
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Morte » & funerale di Gamia , donna di 
gran qualità. 

Tutto ciò avvenne nel corso di ine anni . 


An. di Roma di G. C. 

DCCLXXIII. 20 

DCCLXXIV. 31 
DCCLXXV. aa 


Sotto il Consolato 
di 

M. Valerio Mes- 
sala, 

C. Aurelio Cotta. 

rr ■* -f 

Tiberio Augu- 
sto IV., 

Druso Cesare II, 

( D. A turi o Agrippa, 
( C. Sulpiaio Galea. 
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DEGLI ANNALI 

DI C. CORNELIO TACITO 

DALLA MORTE DI AUGUSTO. 


LIBRO III. 

1. Senza desister mai da navigare per 
un mar burrascoso (a) , approda Agrippina 
a Corfii , isola rimpetto alla costa della 
Calabria. Quivi consuma pochi giorni in dar 
qualche calma all’ animo suo (1), smaniosa 
dal dolore, e per natura intollerante (2). 
Saputasi intanto la venuta di lei , tutti 
gli amici intimi di Germanico , gran nu- 
mero di gente d’ arme , siccome militato 
avea ciascuno sotto di lui , e molti an- 
cora di que’ cbe non lo conosceano , cre- 
dendo taluni di essi un atto di rispetto 
verso del Principe , e i più sul solo esem- 

(a) Come suol essere nel cuor del verno , 
nel qual tempo accadde la navigazione d’ Agrip- 
pina , essendo morto Germanico stilla fine di 
Novembre, come consta da Sueton. in Cai. V. 
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C. CORNELTI TACITI 

* \ * * * * 1 » 

AB AUGUSTI EXCESSU. 

•'* « . . * t J - . ■ j i . - 

* V V- \*Vj V Vivi : V L*\ 0=WÌ L- , * 

■ ‘ » L*. .* - ■ \j V 
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• * '• ''fk' C J. '«rf* <.*i *■-•»'« c ^ i\ * -w {> 1 „ 

— \ 

$. i. li IH IL intermissà naviga tione hi - 

berni marìs , Agrippina Corcjram insulam 

advehitur , littora Calabriae contra sitam. 

Illic paùcos dies componendo animo insumi t , 

i . . 

violenta luctu , et nescia lolerandi. 1 Interim 
adventu ejus audito , intimus quisque amico- 
rum , et plerique militares , ut quique sub 
Germanico stipendia fecerant , multique etiam 
ignoti vicinis e municipiis , pars officium in 
principem rati , plures ittos secuti , mere ad 
oppidum Brundisium ; quod naviganti celer- 
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rimum , fidissimumque ; adpulsu erat. Atque 
ubi primuni ex alto visa classi s , complentur 
non modo portus et proxima maris , sed moe- 
nia ac tetta , quoque longissiihe prospectari 
poterat , moerentium turba , et rogitantium 
inter se , si lenitone , an voce aliqua egre- 
dientem exciperent ? neque satis constabat , 
quid prò tempore foret : quum classis paula- 
tirn successit , nec alacri , ut adsolet , remi- 
gio , sed cunctis ad tristitiam compositi 's. 
Postquam duobus cum liberis , feralem urnam 
lenens , egressa navi, dejìxit ocul&s 5 idem 
omnium gemitùs \ neque discernares proximos , 
alieno s , viro rum , jemmarumve planctus ; 
quod comitqtum Agrippinac , longo moerore 
Jessum , oèwt e/ recentes in dolore anteibant> 

'» • •« • \ « • - 


5 - 9. . Miserai Auas praetorias cohories 
Caesar , addito ut magistrati^ Gulabriae , 
Appulique , et Campani, suprema erga me- 
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pio di costoro , volavano dagli adjacenti 
municipi a Brindisi , porto il più vicino al 
tempo stesso e più sicuro. E non Sì tosto 
scoprissi d'alto ntare la flotta , che non il 
porto solamente , ma la marina tutta , ma 
le mupa , e i tetti , ed ogni luogo dónde 
più da lungi veder si potesse , riempionsi 
d’nna frotta di gente addolorata , e che do- 
mandavansi 1’ uno all 1 altro se 1’ accoglienza 
di Colei allorché sbarcava far si dovesse 
standosi cheti , o alzando voce di sorta al- 
cuna. Nè risoluto crasi abbastanza che mai 
convenisse in quel momento , quando avan- 
zossi piani piano la flotta al remigar di 
gente nOn colla gioja , come suole accadere, 
ma colla tristezza sul viso. Poiché smontata 
dalla nave in compagnia de' suoi due figli , 
(3) e strigendo l' urna funebre, a se richiamò 
gli occhi di tutti (4) i non udissi che un 
pianto indistinto di parenti , stranj , uomini 
e donde *, senonchè que’ della compagnia 
d’ Agrippina j stanchi ormai dal lungo ram- 
marico , vinti rimanean dalla gente venutale 
incontro e fresca di dolore. 

§ a. Cesare inviato avea due Coorti Pre- 
torie con ordine , che i Magistrati di Cala- 
bria , Puglia , e Campania prestassero gli 
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estremi ufizj alla memoria di suo figlio. 
Venivano dunque le ceneri portate a spalla 
da’ Tribuni e Centurioni: precedevano le 
bandiere senza decorazione veruna , è i fasci 
volti all’ ingiù ; e nel traversar le Colonie 
la plebe tutta a bruno , e i Cavalieri ia 
abito (5), bruciavano, secondo la possibilità 
de’ luoghi , vesti , profumi , ed altre cose 
usate ne’ funerali ; cd anche da’ paesi fuor 
di mano faceansi incontro le persone , e 
consacrando vittime ed altari agli Dei Mani , 
testificavano colle lagrime e le grida il pro- 
prio dolore. Druso avanzossi fino a Terra-, 
cina con Claudio fratello (a) , e i figli di 
Germanico rimasi in Roma (h). I Consoli 
M. Valerio e C. Aurelio ( perciocché eran 
già entrati ( 6 ) in Magistratura), il Senato , 
e gran porzione di popolo inondaron la 
strada , piangendo in qua e in là ( 7 ) , e 
come meglio a ciascheduno parea , giacché 
non eravi luogo veruno all’ adulazione , con- 
sapevoli com’ eran tutti che la gioja della 
morte di Germanico dissimulavasi a stento 
da Tiberio. 

(a) Di Germanico, e poi Iinperadore. 

(b) Nerone , Druso, Agrippina, e Drusilla. 
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moriam filli sui muncra fungcrenl'ur. Imitar 
tribunorum , cenlurionumque humeris cinerei 
portabanlur : praecedebant incompla signa , 
versi fasces (a) : atque ubi colon ias truns- 

grederentur , atrata plebes , trabeati equità , 
prò opibus loci , vestem r udores , alùique 
fune rum solennia crenuibant : edam quorum 
diversa oppida , tamen obvii , et viclimas 
atque aras Diis Manibus statuentes , lacrymis 
et conclamationibus dolor em testabantur. D ru- 
stie Terracinam progressus est cum Claudio 
fiat re , liberisque Germanici , qui in urbe 
fuerant. Consules M- Valerius et C. Aurelius 
( jam enim magistratum occoeperant ) , et se- 
natus , ac magna pars populi viatn comple- 
vere , disjecti, et ut ciiique libitum , fientes • 
aberat quippe adulatio , gnaris omnibus , lae - 
tam Tiberio Germanici rnortem male dissimulaci. 


(a) Quos priinum vidi fasces, in funere vidi" 
Et vidi ver-os , indiciumque mali. Eleg»- 
ad Liviam. 

... Et versi* Arcades, arrnis. Virgil. 

a 
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§. 1. Tiberius atque Augusta publico abiti - 
nuere ; inferius majestate sua rati , si palarti 
lamentarentur , ari ne omnium oeulis vul- 
tum eoruni scmtantibus , falsi intelligerentur. 
Matrem Antoniam non apud auctores re rum , 
non diurna actorum scriptum reperto ulto 
insigni officio functam : quum super Agrippi- 
nam , et Drusum , et Claudium , celeri quo- 
que consanguinei nominatim perscripti sint : 
seu valetudine prarpediebatur , seu victus luctu 
ar.inus , magni tudinem mali perferre visu non 
toleravit : facilius' crediderim , Tiberio et 
Augusta , qui domo non excedebant , cokibi- 
tam , ut parmoeror, et matris esemplo , avia 
quoque et patruus attineri viderentur. 

§. 4* Dies , quo reliquiae tumulo Augusti 
inferebantur , modo per silentium vastus , 
modo plomtibus inquies: piena urbis itine ra , 
conlucentes per campum Martis faces: illic 
miles cuni armis , sine insignibus magistratus, 
populus per tribus , concidissc re rnpuLli carri , « 
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(p 3 . Questi poi ed Augusta si astennero» 
rial comparire in pubblico , riputando il 
pianger palcsamente indegno della maestà, 
del Trono ; o temendo che gli occhi di 
tutti , intenti ad esaminare il loro viso , vi 
leggesser la finzione, lo non rinvengo uù 
presso gli annalisti , nè in verun Gior- 
nale (S) , che Autouia , sua Madre , pre- 
stato gli ahbia ufizio alcuno notabile > 
nell’ atto che oltre ad Agrippina , Druso r 
e Claudio , tutti gli altri suoi consanguinei 
vi si trovano distintamente nominati : o che 
inferma , o che oppressa dal dolore le man- 
casse il coi’aggio d’essere spettatrice di stygran- 
de sventura. Io m’indurrei piuttosto a cre- 
dere, esser ella stata rattenuta da Tibeiào ed 
Agrippina , clic non uscivan di casa , perchè 
sembrassero addolorati del pari , e ritirati 
l’avola e lo zio ad esempio della madre. 

4- Il dì , che si riponevano le ceneri 
nel sepolcro d’ Augusto , si passò or trai 
silenzio d’ una solitudine , or fra 1’ inquie- 
tudine d’ un pianto generale. Erano le strade 
inondate di gente , ed ardeva il Campo 
Marzo di fiaccole accese (9) : quivi le truppe 
in arme , i magistrati senza insegne , il po- 
polo per Tribù , esclamavan tutti , che 



20 

rovinata era la Repubblica , e 'morta ogni 
tperama. E ciò con tanta arditezza , e cosi 
alla scoperta , che creduto avresti non ri- 
sovvenirsi eglino d’ esservi chi li comandava. 
Ma niente punse più al vivo ' Tiberio 
quanto 1’ ardor delle persone verso Agrip- 
pina , chiamandola V ornamento della patria , 

V avanzo del sangue d' Augusto , f unico 
specchio dell' antico costume , e supplicando 
Ciclo e Dei, perchè star sani e Salvi le fa- 
cessero i figli , e sopravvivere agli scellerati. 

5. Vi fu di coloro, che volevano asso- 
lutamente tutta la pompa (io) d’ un publico 
funerale , ed adducevano il confronto di 
tutte quelle onoranze e magnificenze fatte 
da Augusto a Druso , il padre di Germa- 
nico : perciocché andandogli incontro nel cuor 
del verno fin al Ticino., nè dipartendosi mai 
dal cadavere di lui , esser egli entrato in 
Roma insiem con esso ; il suo feretro essere 
stalo attorniato dalle immagini de' Claudj e 
de Giu! j : a lui nenie nel Foro , orazion funebre 
ne' Rostri, accumulali in somma su di lui tutti 
gli onori, inventati itagli antichi e da' moderni, 
A Germanico poi non esser toccati neppure i so- 
liti e i dovuti a qualsisia nobile : e per verità il 
suo cadavere , arso per la lontananza de' paesi in 
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• *1 
Bihil speì reli quii m clamitabant ; promptius 
apertiusque , quam ut meminisse imperituri - 
tium crederes. Nihil tamen liberiurn magia 
penetruvit , quam studia hominum accensa in 
Agrippinam ; quurn decus palriae , solum 
Augusti sangui nem , unicum antiquitutis spe- 
cimen appellarent , versique ad coelum ac 
deos , integram illi sobolem , ac superstite»! 
iniquorum prccarentur. 

§. 5. Fuere , qui publici funeris pompam 
requirerent , c ompararentque quae in Drusura , 
patrem Germanici , bonora et magnifica 
Augustus fecisset : ipsum quippe, asperrimo 
liiemis , Ticiuum usque progres sum , ncque 
abscedentem a corpore , simul urbem in tra- 
visse : circumfusas lecto Claudiorunv Julio- 
rumque imagines : deflelum in foro, lauda- 
tum prò rostris : cuncta a majorilius reperta, 
aut quae posteri invenerint , cumulata. At 
Germanico ne solitos quidem , et cuicum— 
que nobili debitos bonores , contigisse : sane 
corpus , ob loginquitalem itinerum , exter- 
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nis terris quoquo modo crematimi : sed tanto 
plura decora moie tribui par fuisse, quanto 
prima fors negavisset : non fratrem , nisi 
uniiis diei via , non patruum saltem porta 
tenus obvium : ubi illa veterum instituta? 
praepositam toro efiìgiem , meditata ad me- 
moriam virtutis carmina , et laudaliones et 
lacrymas , vcl doloris imitamenta ? 

§. G. Gnarum id Tiberio fuit ; utque pre- 
merei vulgi sermones , monuit edicto : Multos 
inlustrium Romanorum ob rempublicam obi- 
isse 5 neruinem tam flagranti desiderio cele- 
bratum : idque et sibi , et cunctis egi*egium, 
si modus adjiceretur : non enim eadem de- 
cora principibus viris , et imperatori populo , 
gue modicis domibus , aut civitatibus : con- 
venisse recenti dolori luctum, et ex maerore 
solatia: sed referendum jam animum ad fir- 
miludinem , ut quondam divus Julius (a) , 
amissa unica Alia , ut divus Augustus , ereptis 
nepotibus , abslruscrint tristitiam. Nil opus 

(a) C. Cacsar cum Britanniam peragraret , 
nec Oceano folio ita tem suatn continere posset, 
audivit deccssisse iiliam ( Juliam ) publica se- 
crnn fata duccnlem . . . Tamen intra terlium 
diem imperatoria obiit munia , et tarn cito do- 
ioreni vicit , quam omnia solebat. Senec. Con», 
ad Marciarti XVI. 
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terra straniera in un modo qualunque ; che 
perciò aver dovuto in seguito prestarglisi 
tanto maggiori onoranze , quanto e r angli 
state le prime negate dalla sorte ; non averlo 
il fratello incontrato che alla distanza d'una 
sola giornata , e lo zio ne/>pure alla porta ; 
che mai essere avvenuto degli antichi stabi- 
limenti ? quali il collocamento del ritratto 
sul feretro , e i componimenti poetici in lode , 
le orazioni funebri , le lagrime , e se non 
altro simulate tristezze ? 

§. 6. Riseppe lutto Tiberio , e per acche- 
tare le dicerie del popolo , lo avvertì per 
editto : Che molti erano i Romani illustri 
morti per la Republica , ma niun di loro 
portato con tanta veemenza alle stelle , cosa 
per se e per tutti gloriosa , moderata ch'ella 
sia : imperciocché le cose convenienti ai Mo- 
narchi e ad un popolo dominante ( 11 ) non 
esser quelle stesse , che convengano ad una 
privata famiglia o Città. Come era dovuto 
al fresco dolore il lutto , così a questo il 
cotf orto : èsser tempo ormai di costanza d'ani- 
mo , non altrimenti che perduta in addietro 
il Divi* Giulio V unica figlia , e'I divino 
Augusto i nepoti , cacciaron via la tristezza. 
Non esser 4 ' uopo d' antichi estmpj , quandi- 
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che il popolo Romano saputo uvea, tollerare 
con costanza sterminio d' eserciti , morti di 
Generali , estinzioni di nobili famiglie. Ap- 
partenere i Principi alla classe de mortali , 
la Republica sola esser eterna : ripigliassero 
dunque le solite occupazioni , ed anche i 
piaceri , giacché avvicinavansi i giuochi Me- 
galesi (12). 

§. 7. Deposto allora il publrco lutto , ri- 
toruos.si agli affari : e Druso partì per gli 

eserciti <1’ llliria , intento ciascuno alla pu- 
nizion (li Pisone , c facendo le spesse do- 
glienze , che vagando egli intanto per gli 
ameni luoghi dell' Asia e dell'Acaja , distrug- 
gesse con un indugiar pieno d' arroganza e 
d' astuzia le pruove del delitto. Imperciocché 
erasi divolgato , che la tanto famosa maga 
Martina, inviata , come dicemmo, da Sen- 
zio , morta era improvvisamente iu Brin- 
disi , con del veleno nascosto nelle trecce ; 
però senza indizio per il corpo d’ averne 
preso. 

- §. 8.. Pisone intanto , spedito anticipata- 
mente suo figlio a Roma , e datigli de’ ri- 
cordi , onde addolcir l'animo del Principe, 
s’ avvia da Druso , ch’ egli lusingavasi di 
non trovar tanto inviperito per la morte 
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vctuslioribus excmplis : quotiens populus 

/ ìiomanus cladcs exercituum , intentimi du- 
cum , funditus amissas nobiles familias con- 
stanter tulerit ! Principes mortale» , rcmpu- 
Llicam acternam esse : proin repcterent so- 
lennia ; et , quia ludorum flfegalensium. spe- 
ctaculum tuberai , etiam voluptates resu- 
merent. 

§. 7. Tarn exsuto justitio , reditum ad 
munia ; et Drusus Illjricos ad exercitus.pro- 
fectus est , erectis omnium animis petendae k 

e Pisone ultionis , et crebro questu , quod 
vagus interim per amaena Asiae atque AcbaiaCj 
adroganti et subdola mora , scelerum proba- 
tiones subyerteret. Nam vulgatum crat mis- 
sam , ut dixi, a Cn. Sentio famosarn vene- 
ficiis Marlinam, subita morte Brundisii ex- 
stinclam , vencnumque nodo crinium ejus 
occvdtatum , nec ulla in corpore signa sumpti 
exitii reperta. 

§.8. At Fiso , praemisso in lirbem filio , 
datisque mandatis , per quae principem mol- 
liret , ad Drusum pernii : quem huud fratris 
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interi tu trucem , quam remoto (/emulo aequio- 
rem sìb{ sperabnt. Tiberius quo integrum judi- 
clum ostentaret , excepturn comiter juvenem , 
sueta erga filios familiarum nobiles liberali- 
tate auget. Drusus Pisoni , si vera forent 
quae jacerentur , praecipuum in dolore smini 
locum respondit ; sed malie falsa et inania , 
nec cuiquam mortem Germanici exitiosam 
esse. Haec palam , et vitato omni secreto : 
ncque dubitabantur praescripta ei a Tiberio , 
quum , incallidus alioqui et facilis juveqta , 
senilibus tura a elibus uteretur. 


§. 9. Fiso , Dalmatico mari tramino , re- 
lictisque apud Anconam navibus , per Pice- 
num , ac mox Flaminiam viam , adsequitur 
legionem , quae e P armonia in urbem , dein 
praesidio Africae , ducebatur : eaque res agi- 

/ ' ' 
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del fratello , quanto a lui più benevolo , per 
averlo liberato da un rivale. Tiberio , ad 
ostentare imparzialità , colmò , come suol 
farsi co’ figli di famiglia di qualità , il gio- 
vane di doni. Druso poi rispose a Pisone , 
che se vero fosse ciocché andatasi spargendo, 
cocerebbe a lui piu , che a tutti ; augurarsi 
però che fosser tutte dicerie , e che non avesse 
la morte di Germanico ad esser fatale a 
chi che sia. Queste parole passamente , ed 
evitando ogni segreta conferenza ; nò poneasi 
in dubbio , che messe quelle gli fossero in 
bocca da Tiberio , giacché semplice d’ al- 
tronde ed indulgente , alla maniera de’ gio- 
vani , adoperava in tal circostanza tutta 
1’ astuzia d’ un vecchio. 

§. 9. Pisone , traversato il mar di Dal- 
mazia (a) , e lasciate le navi in Ancona , 
raggiunse per il Piceno (b), indi per la via 
Flaminia (c) una Legione , che dalla Pan- 
nonia passava a Roma , ed indi di guarni- 
gione in Africa. Corse voce da' per tutto r 

r 

(a) Il Golfo di Venezia. 

(b) La Marca d’ Ancona. 

(c) Da Roma a Rimini : costrutta da Flami- 
nio nell’ àn. aat dell’ E. V. 


/ 
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che nel tempo del cammino e fra le fila 
spesso egli mostralo si fosse alle truppe. 
l)i Narni , per evitare i sospetti , o perchè 
son vacillanti sempre le deliberazioni di chi 
vive in timore, fattosi portar per la Nera, 
indi per il Tevere , accrebbe 1’ itidignazion 
popolare , per esser egli sbarcato appunto 
ove è posto il sepolcro de’ Cesari : e per 

avere , in un giorno ed in una riva di con- 
corso , egli con gran corteggio d' aderenti , 
Plancina di damigelle , passeggiato fastosa- 
mente , e colla gioja sul viso. Concorse ad 
avvivar 1’ odio una casa , che dominava la 
piazza, ornata a festa, gran convitati , gran 
banchetto, ed esposto tutto , per la cele- 
brità del luogo , agli occhi di tutti. 

§. io. Nel di seguente Fulcinio Trione 
citò Pisone dinanzi a' Consoli. Vitellio all’ in- 
contro e Verauio , e gli altri tutti (i3) del 
seguito di Germanico instavano , che non 
ove a Trione che farci , e eh' eglino noti in 
qualità d' accusatori , bensì di leslimonj , 
prodotto avrebbero le commissioni avute da 
Germanico. Egli dunque cessando d'essere 
accusatore in questa ca;.sa , ottenue di po- 
terlo essere riguardo all’ antica sua condotta, 
e fu presentala petizione al Principe , che 
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tata rumOribus , ut in agraine atque itinere 
crebro se militibus oslentavisset. Ab Nanna , 
vitamine suspicione , an quia pavidi s Consi- 
lia in incerto sani , Nane , ac max T.beri 
devectus , na ti t vulgi i ras , quia navem tu- 
mulo Caesaru n adpulerat -, dìeque , et ripa 
frequenti , magno clientium agtnne ipse , fe- 
minarum comitaìu Plancina , et vultu alacres 
incesse re. Fuit inter inrilamenta invidine 
domui foro imminens , festa ornùtu («) , con- 
vivili nque ' et epulae , et celebritate loci , 
niliil occultun. 

{ io. Posterà die Fulcinius Trio Pi - 
sonem apud consules postulavit : contra T i- 
lellius , ac Veranius , ceterique Germani- 
cum comitati tendebant , nullas esse par- 
te* Trioni ; neque se accusatone , sed 
remili indices et teste? , inandata Qei manici 
perlaturos. lite dimissa ejus causae dela- 
tione , ut pviorem vitam accusaret obtinuit : 
pelitumque est a principe , cogmtipneui exci- 

(a) . . . Foribus suspende coronas: 

Ornentur postes , et grandi janua lauro. 

Juv. Sat. IX. 85 et VI. 79- 
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peret : quod ne reus quidem abnuebat , studia 
papali et patrum metueas : contra, Tiberium 
spernendis rumoribus validum , et conscien- 
tiae matris Innexum esse : veraquc , aut in 
deterius eredita , judice ab uno facilius 
discerni : odium et invidiam apud multo» 
valere. Haud fallebat Tiberium moles cogni- 
tiouis , quoque ipse fama distraheretur (a). 
Igitur , prtucis familìarium adhibitis , minas 
accusantium , et bine preces audit , iute-, 
gramque causata ad senatum remittit. 

§.n. Atque interim Drusus rediens IUyrico 
quamquam patres censuissent , ob receptum 
Maroboduum , et res priore aestate gestas , 
ut ovans inirct , prolato honore urbem in - 
travit. Post quae reo T. Arruntium , T. Vi- 
nicium , Asinium Gallimi , jEserninum Mar- 
cellum , Sex. Pompeiani patronos petenti 5 
iisque diversa excusantibus , M. Lepidus , et 
L. Viso , et Livineius Regulus adfuere , ar- 
isi) Multifariam increpitum et per noctes ere» 
ben-ime acclarnatum est : Recide Germanicum , 
quam suspicionem confìrmavit ipse postea : con- 
juge eliam ac libcris Germanici crudelcm in 
modani afflic'.i*. Sueton . in Tiber. 5a. 


v 
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ne accettasse egli stesso il giudizio , cosa , 
che anche al reo non dispiaceva , come 
quei , che temea del popolo e de’ Padri , 
fautori tutti di Germanico. Tiberio per C op~ 
posto esser da tanto da ridersi delle dicerie 
popolari , ed inviluppato nella complicità della 
Madre. Oltreché discernersi meglio da. un 
giudice solo la ivrità delle sinistre opinioni-, 
presso de' piu prevalere il rancore e C invidia. 
Conosceva Tiherio 1’ importanza di un tal 
giudizio , e da quai voci venisse egli la- 
cerato. In presenza dunque di pochi corti- 
giani ode le minacce degli accusatori , e le 
preghiere dell’ altra parte , indi rimette la 
causa interamente al Senato. 

§.n. Tornato Druso in questo frattempo 
dall’ Illirico , benché i Pa.dri decretata gli 
avessero 1’ ovazione per la resa di Maro- 
boduo e le altre geste della scorsa state , pur 
egli , differitala ad altro tempo , entrò in 
Roma. Dopo i quali avvenimenti chieden- 
dosi dal reo per avvocati T. Arrunzio , 
T. Vinicio , Asinio Gallo , Eseruino Mar- 
cello, e Sesto Pompeo , ed adducemlosi da 
questi varie scuse , lo patrocinarono M. Le- 
pido , L. Pisone , e Livinejo Regolo, stando 
la Città tutta in attenzione come si 'conser- 
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vasser fedeli a Germanico gli amici , in che 
confidasse il reo , se reprimesse abbastanza, 
e celasse o no Tiberio 1' intimo suo senti- 
mento. Alle quali cose intento più , che 
altra volta qualunque , non si fè mai cosi 
lecito il popolo di susurrar contro il Prin- 
cipe , o di sospettarne tacendo. 

§. 12. Nel dì del Senato tenne Cesare un 
discorso con artifizioso temperamento : Es- 
sere Pisone stato il Legato e C amico di suo 
padrei e per volontà, del Senato averlo egli 
dato coadjutore a Germanico nel regolamento 
delle cose'd Oriente : che abbia egli quivi 
colla insubordinazione e- colle altercazioni 
esacerbato il giovane , e gioito della sua 
morte , e che tolto lo abbia scelleratamente 
di s<ita i questa esser la cosa da doversi senza 
animosità esaminare. Imperciocché un Lega- 
to i trasgressor de' limiti del suo dovere e 
della subordinazione al proprio Generale , e 
che gioisca della morte di quello stesso , non 
che del mio dolore , sarà V odio mio , lo 
sbandirò di mia casa , e vendicherò V inimi- 
cizia dell' uomo privato , non già del Prin- 
cipe ( 1 4 )- Che se invece vi si ravvisa delitto, 
degno di punizione nella morte di chi che sia, 
voi sì che recar dovete ai figli di Germania» 
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recta omni civitaie , quanta fides amicis Ger- 
manici , quae fiducia reo : satin cohiberet 
ac premeret sensus svios Tibcrius , an pro- 
meret : iis haud alias intentior popuhis , plus 
sibi in principem occultae vocis , aut suspica- 

• X 

cis silentii permisit. 


12. Die senatus Caesar oratiònem habuit 
meditato temperamento : Patris sui legatura, 
atque amicum Pisonem fuisse , adjutorem- 
que Germanico datum a se, auctore senatu , 
rebus apud Orientcm adrninistra ndis : illic 
contumacia et cerlaminibus asperasset juve- 
nem , exituque ejus laetatus esset , an scelere 
exstinxisset , integris animis dijudicandum. 
Nam si legatus officii terminos , obsequiura 
erga imperatorem exuit , ejusdemque morte , 
et luctu meo laetatus est ; odero , sepo- 
naraque a domo mea, et privatas ininiici- 
tias , non Principis ulciscar. Sin facinus in 
cujuscumque mortaliuin nece vindicandum 
detegitur j vos vero et liberos Germanici , et 
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nos parentes justis solatiis adficite: simulqu* 
illud reputate , turLide et seditiose tracta- 
verit exercitus Piso ; quaesita sint per am- 
bitionem studia militum ; armis reperita 
provincia ; an falsa haec in majus vulgave* 
rint accusatores: quorum ego nimiis studiis 
jure succenseo. Nam quo pertinuit nudare 
corpus , et contrectandum vulgi oculis per- 
mittere , differrique etiam per externos , 
tamquam veneno interceptus esset , si in- 
certa adhuc ista et scrutanda sunt? Defleo 
equidem Blium meum , semperque ddlebo : 
sed neque reum prohibeo, quomiuus cuncta 
proferat , quibus innocentia ejus sublevari , 
aut, si qua fuit iniquitas Germanici’, coat± 

t . , , 

gui possit': vosque oro , ne , quia dolori 
meo causa connexa est , obiecta crimina prò 
adprobatis accipiatis. Si quos propinquuS 
sanguis , aut fides sua patronos dedit, quan- 
tum quisque eloquentia et cura valet, juvate 
periclitanlem : ad eumdem laborem , eaiùdem 
constantiam accusatores hortor. Id solum 
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ed a noi , suoi Genitori , il dovuto conforto » 
e considerare insiemamen te se condotto siasi 
Pisone da perturbatore , e sollevator degli 
eserciti , se abbia per fini ambiziosi cercato 
di guadagnarsi il favor de' soldati » e se 
ritornato egli sia nella Provincia con le 
armi alla mano ; o se queste sien tutte fal- 
sità , esagerate dagli accusatori , del sover- 
chio attaccamento de' quali io m ' irrito a 
ragione. Imperciocché qual oggetto ebbe mai 
quel denudare il cadavere , esporlo agli occhi 
della moltitudine , perchè ciascun lo toccasse , 
e farlo menar per bocca fin tra gli stranieri , 
come se morto egli fosse di veleno , quando- 
ché queste appunto son le cose incerte e degne 
di esame ? Io piango per verità mio figlio , e 
il piangerò sempre , ma non contendo perciò al 
reo il produr qualunque pruova della propria in- 
nocenza , o di alcuna ingiustizia , se pur ve ne 
fu , per parte di Germanico : e porgo ovoide 
mie preghiere che non prendiate come provati , 
per formar questa causa un tutto col mio 
dolore , gli apposti delitti. Se vi è mai chi 
debba patrocinarlo, pe' vincoli di sangue o di 
fedeltà , fatelo pure con quanta mai elo - 
tpienza ed impegno potete . Alla fatica stessa 
ed alla stessa fermezza d 1 animo esorto gli 
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accusatori. Ad un Germanico il solo privile- 
gio che accorderemo sarà quello di esami- 
narsi la morte di lui piuttosto nella Curia 
che nel Foro , e dinanzi a ’ Senatori piutto- 
sto che ai Giudici : si usi nel restante la- 
stessa moderazione. Niuno ponga mente alle 
lagrime di Drusa, niuno alla mia tristezza , 
nè a qnalsis a cosa, che s' immagini per av- 
ventura contro di noi. 

§. i3. Indi furono assegnati due di per 
accusarlo , e tre al reo coll’ intervallo di 
sei fra 1’ uno e 1’ altro termine pei 1 difen- 
dersi. Fulcinio allora cominciò da cose an- 
tiche e fuor di proposito , aver egli , cioè , 
governata con parzialità e rapacità la Spagna , 
delitti , che provati , non condannavano il 
reo, se giustificato questi si fosse de’ nuovi j 
e confutati, non lo assolvevano, se ne avesse 
di più gravi. Dopo di lui Serveo, Veranio, 
e Viltllio con uguale impegno , ma con 
molta eloquenza Vitellio , apposero £ aver 
Pisane per astio contro Germanico , e per 
amor di cose nuove corrotta di maniera la 
fèccia delle truppe colla insubordinazione e 
coll' oltraggiare i confederati , che chiamato 
veniva da piu. scellerati Padre delle' -Le- 
gioni : tutta la severità per l opposto essersi 
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Germanico super leges praestiterimus, quod 
in curia potius quam in foro , apud sena- 
tum quam apud judices , de morte ejus an- 
quiritur; celerà pari modestia tractentur : 
nemo Drusi lacrymas , nemo maestltiam 
meam spectet , nec si qua in nos adversa 
Cnguntur. 

§• .i3. Exin biduum criminibus objicien- 
dis statuitur , utque sex dierum spatio in- 
tercedo , reus per triduum defenderetur. 
Tum Fulcinius reterà et inania orditur: am- 
bitiose avareque habitam Hispaniam: quod 
neque convictum noxae reo , si recentia pur- 
ga re t ; neque defensum absolutioni e rat , si 
teneretur majoribus Jlagitiis. Post quem Ser- 
vaeus , et Veranius , et Vitellius consimili 
studio , sed multa eloquentia Fiteliius , obje- 
eere : odio Germanici , et rerum novarum 
studio , Pisonem vulgus militum , per licen- 
tiam et sociorum injurias , eo usque cor- 
mpisse , ut parens legionum a deterrimis ap- 
pellaretur: contra, in optimum quemque. 
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maxime in comites et amicos Germanici , 
saevisse : postremo ipsum devotionibus et > 
veneno peremisse : sacra hinc et immola- 
tiones nefandas ipsius atque Plancinae: pe- 
ti ta ni armis rempublicam , utque reus agi 
posset , acie victum. ^ 


i 


14. Defensio in ceterii trepidanti: nam 
tteque ambitionem militarem , neque provin- 
ciam pessimo cuique obnoxiam , ne contume- 
lias quidem adversum imperatorem inficiari 
poterà t : solum veneni Crimea visus est diluisse ; 
quod ne accusatores quidem satis firmabant , 
in convivio Germanici , quum super eum 
Piso discumberet, infectos manibus ejus ci- 
bos arguentes : quip'pe absurdum videbatur , 
inter aliena servitia , et tot adstantium visu , 
ipso Germanico cor am , id ausum : qffèrebat- 
que familiam reus , et ministros in tormenta 
fiagitabat. Sed judices per diversa implaca - 
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adoperata da lui contro ai migliori , spezial- 
mente contro ai seguaci ed amici di Germa- 
nico ; ed aver finalmente tolto costui di vita 
con incantesimi e veleno : quindi quegli atti 
religiosi , e quelle nefande vittime così sue , 
che di Pianoina: assalita da lui la Repu- 
blica colle armi alla mano , e per costituirlo 
reo essere stato forza di vincerlo in battaglia. 

§. i4. Fu debole la difesa in tutto il re- 
stante de’ capi , non potendosi negare nè 
eh’ egli guadagnato si fosse le truppe , nè 
che abbandonata avesse la Provincia in preda 
a qualunque scellerato , e nemmeno che 
oltraggiato avesse il Generale ; in quello sol 
del veleno parve giustificarsi , delitto nep- 
pur provato abbastanza dagli accusatori , 
da’ quali per induzione diceasi , che in un 
convito dato da Germanico , giacendogli Pi- 
sone di sopra , avvelenato aveagli il cibo 
colle mani: e per verità non avea verosi- 
miglianza , che in mezzo a servi non suoi, 
e sotto gli occhi di si gran numero d’ astanti 
c di Germanico stesso , ardito egli avesse 
cotanto. Chiedea nel tempo stesso il reo , 
che si tormentassero gli schiavi suoi , e quei 
che servito aveano • al convito. I Giudici 
però erano implacabili , tutti per cagioni di- 
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Terse : Cesare per la guerra portata in Pro- 
vincia ; il Senato per non essersi indotto 
abbastanza a credere, che stata non vi fosse 
frode nella morte di Germanico. Domanda- 
rono che si producesse il carteggio (a), cosa, 
che fu ricusata da Tiberio , non meno che 
da Pisene. Udivasi nel tempo stesso il bi- 
sbigliar della gente in sull' uscio della Curia, 
che astenuti non sarebbonsi da una violenza, 
se scampata egli avesse la condanna de’ Pa- 
dri. Ed aveano già strascinato alle Geino- 
nie ( i5 ) le immagini di Pisone e faceanle 
in pezzi , se state non fossero per ordine 
del Principe salvate e riposte. Fu egli dun- 
que messo in lettiga , e ricondotto da un 
Tribuno della coorte Pretoria , chi dicendo, 
che lo scortasse per salvarlo , e chi per 
assistere alla morte di lui (16). 

i5. Era Plancina ugualmente in odio , 
ma vincealo in protezioni , donde nascea 
P incertezza fin a che punto Cesare si per- 

(a) Luogo mutilato per opinione di tutti. Noi 
niente curando le parole , ed applicandoci al 
senso abbiam creduto , che la richiesta fosse 
stata del carteggio fra Tiberio e Pisone , per* 
chè di questo si parla nel §. XVI, e si dice, 
che Sejano fece si che Pisone non lo divulgasse. 
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biles erant : Caesar , ob bellum provincia e 
inlatum ; senatus , numquam satis credito , 
sine fraude Germanicum. interiisse : scrip- 
sissent expostulantes , quod haud minus Tibe- 
rius quam Fiso abnuere. Simul populi ante 
curiam voces audiebantur ) non temperaturos 
manibus , si patrum sententias evasisset : 
effigiesque Pisonis traxerant in Gemonias , 
ac divellebant , ni jussu principis protectae 
repositaeque forent. Jgitur inditns lecticae , 
et a tribuno praetoriae cohortis deductus est : 
vario rumore , custos salutis , an mortis exa- 
ctor sequeretur. 



§. i5. Eadem Plancinae invidia , major 
gratin : eoque ambiguum hnbebatur , quan- 
turn Caesari in eam liceret : atque ipsa , 
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donec medine Pitoni spes , sociam se cu}m- 
cumque fortunae , et , si ita ferret , comi- 
tern exitii promittebat. Ut secretis Augustae 
precibus veniatn obtinuit , paulatiin segregare 
a marito , dividere defensionem coepit : quod 
reus postquam sibi exitiabile intei ligit , an 
adhuc experirctur dubitans , hortantibus filiis , 
durat mentem , senatumque rursum ingredi- 
tur : redintegratamque accusationem , infensa s 
patrum voces , adversa et saeva cuncta per - 
pessus , nullo magis exterritus est , quam quod 
Tiberium sine miseratione, sine ira, obstina- 
tum, clausumque vidit , ne quo adfectu per- 
rumperetur. Relatus domum, tamquam defen- 
sionem in posterum meditaretur , pauca con- 
scribit , obsignatque , et liberto tradii. Tum 
solita curando corpori exsequitur: dein multam 
post noctem , egresso, cubiculo uxore , operiri 
fores jussit ; et coepta luce, petfosso jugulo , 
jacente humi gladio , repertus est. 
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mettesse di perseguitarla: ed ella, finché 
visse Pisone fra la speranza e ’l timore , 
prometteva , che stata gli sarebbe compagna 
in ogni qualunque di lui fortuna, e, s’ egli 
il consentisse, nella morte stessa. Dacché 
poi ottenne il perdono a segrete istanze 
d’ Augusta , cominciò a segregarsi pian piano 
dal marito , ed a difendersi separatamente : 
la qual cosa, micidiale per lui, saputa dal 
reo , mentre stava egli in forse se dovesse 
far nuovi tentativi , ad istigazion de’ figli 
fa coraggio, e rientra in Senato. Quivi dopo 
d’ essergli toccato a soffrire rinnovazion d’ac- 
Cuse , minacce de’ Padri , e quanto mai avvi 
di contrario e d’ orribile , niente lo sbigottì, 
quanto il veder Tiberio senza pietà e senza 
sdegno starsi cosi saldo e cupo da non pa- 
rervi via , per cui affetto veruno commuover 
lo potesse. Ricondotto a casa , come se me- 
ditasse la maniera di difendersi per lo av- 
venire , scrive poche cose e le suggella , in- 
di le consegna ad un liberto. Allora pra- 
tica tutto ciò eh’ ei soleva per la cura del 
corpo , indi a notte avanzata , tostochè usd 
di camera la consorte , impone che serrinsi 
gli usci, e fu trovato allo spuntar del giorno 
sgozzato con un coltello sul suolo. 
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5 - i6. Mi sovviene avere udito da 1 vec- 
chi , che fu più volte veduto fra le mani 
di Pisone un piccolo libro, da lui non di- 
volgato , ma che però detto aveano più volte 
gli amici suoi di contener lettere di Tiberio 
ed ordini contro Germanico , ed aver egli 
avuto in animo di rivelarlo in Senato ed 
accusar Tiberio , se distolto non lo avesse 
Sejano con false prorpesse ; nè morto egli di 
sua mano , ma di quella di un sicario : delle 
quali cose non assicurerei nè 1' una , nè l’ al- 
tra ; non però dovea passarsi da me sotto 
silenzio un racconto di persone vivute fin 
alla mia giovanezza. Cesare in aria di tri- 
stezza , per esserglisi con un tal genere di 
morte conciliato odio presso il Senato , e 
con frequenti interrogazioni va ricercando 
come passato avea Pisone V ultimo giorno e 
la notte di sua morte (17). E riportandone 
qualche risposta avveduta , e qualche altra 
sconsiderata , comincia a far lettura de* co- 
dicilli , scritti da Pisone poco più poco 
meno in questo tenore: Oppresso io da ne- 
mici congiurati a mio danno , e dall' odio 
d 1 un frdso delitto , poiché non avvi asilo per 
la verità e V innocenza , chiamo gC Iddìi 
immortali in testimonio d' essere , o Cesare y 
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§. 16. Audire me memini ex senioribus , 
visum saepius inter manus Pisonis libellum , 
quem ipse non vulgate ri t ; sed amicos ejus 
dictitavisse , lilteras Tiberii et mandata in 
Gennnnicum continere : ac destinatimi pro- 
mere apud palres , Principemque arguere , 
ni elusus a Sejano per vana promessa foret : 
nec illum sponte exstinctum, veruna ìmmisso 
percussore : quorum neutrum adseveraverim ; 
neque tamen occulere debui narratum ab iis , 
qui nostram ad juventam duraverunt. Caesar , 
fiexo in moestitiam ore , suam invidiata tali 
morte quaesitam apud senatum, crebrisque 
interrogationibus exquirit , qualem Piso diem 
supremum , noctemque exegisset. Atque ilio 
pleraque sapienter , quaedam inconsultius re- 
spondente , recital codicillos a Pisone in 
hunc ferme modum compositoi : Conspiratio- 
ne inimicorum , et invidia falsi criminis op- 
pressus , quatenus veritati et innoccntiae 
meae nusquam locus est ; dcos immortales 
testor vixisse me , Caesar , cum fide adver- 
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sum te, neque alia in matrern tuam pietate : 
vosque oro liberÌ3 meis consulatis : ex qui- 
bus Cn. Piso qualicumque fortunae meae 
non est adjunctus, quum omne hoc tempus 
in urbe egerit : M. Piso repetere Syriaiii 
dehortatus est: atque utinam ego poti us fili o 
juveni , quani ille patri seni cessisset 1 . eo 
impensius preeor , ne meae pravitatis pae- 
nas innoxius luat. Per quinque et quadra- 
ginta annorum obsequium , per collegium 
consulatus quondam divo Angusto parenti 
tuo probatus , et tibi amicus , nec quidquara 
post baec rogaturus , saluterai infelicis filii 
rogo. De Piantina, nihil addidit. 


§. 17 . Post quae Tiberius adolescentem 
crimine titilis belli purgatiti patris quippe 
jnssa, nèc potuisse fìlium detrectare: simul 
nobiìitatem domus , etiam ipsius , quoquo 
modo meriti , gravem casum miseratus. Pro 
Piantina cum pudore et flagitio dissentii , 
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vivalo fedele verso di te , nè altrimenti verso 
di tua madre : da voi perciò imploro , che 
provvediate al bene de' miei figli , de' quali 
Uneo Pisane , stato tutto questo tempo in 
Roma , non à parte veruna nelle mie vi- 
cende : Marco sconsigliommi di ritornare in 
Siria , e piaciuto fosse al Cielo , che fatto 
avess' io a senno d un figlio giovane , a non 
egli d un padre avanzato ! tanto piu calda- 
mente ti prego perchè innocente qual egli è 
non paghi la pena d una colpa tutta mia. 
Per aver servito te quarantacinque anni , per 
essere- io stato collega nel Consolato ( 1 8 ) , 

10 , che la commendazione ottenni una volta 
dal tuo divin genitore Augusto , e V amicizia 
da te nè dopo questa porger ti potrò altra 
preghiera , ti supplico per la salvezza d' un 
figlio sventurato. Di Plancina non fe men- 
zione veruna. 

§• i q. Dopò le quali cose Tiberio scolpò 

11 giovane dal delitto di guerra civile : per- 
chè il padre dati ne avea -gli ordini , e non 
aveva il figlio forza da opporsegli : e nel 
tempo stesso compianse la nobiltà della fa- 
miglia , non che il funesto avvenimento di 
colui, per quanto meritato lo avesse. A 
prò- di Plancina tenne discorso che spirava 
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obbrobrio e delitto (19) , non allegando , 
che le preghiere di sua madre , contro di 
cui appunto bollivano viemaggiormente nel 
cuor di ogni uomo dabbene gli occulti risen- 
timenti. E ’ dunque un privilegio de ir avola 
il poter vedersi dinanzi V ucciditrice del 
proprio nipote , favellarle , e sottrarla alla 
giustizia del Senato? V effetto dunque delle 
leggi in persona d 1 ogni cittadino è il solo 
Germanico , cui non si accorda ? . Avere un 
Vitellio ed un Geranio preso a compianger 
Cesare ; un Imperadore ed una Imperatrice 
a difender Plancina ? I veleni dunque e gli 
artifizj , riuscitile sì felicemente , li rivolgesse 
ora a danno di' Agrippina e de' figli di lei , 
e saziasse così una eccellente avola e zio del 
sangue della più disgraziata famiglia. Si 
consumaron due giorni in queste cose sotto 
sembiante di esame (20) , stimolandosi in- 
tanto da Tiberio i figli di Pisene a difen- 
der la madre. E mentre peroravano a gara 
accusatori e testimoni , non .essendovi chi 
rispondesse , aumentavasi là corhpassioue più 
che 1 ’ odio. Aurelio Colta Consolo , il pri- 
mo (2 1) ad essere interrogato ( perciocché 
ancor quando Cesare proponeva , questo era 
sempre ufuio de'Consoli )>, fu di parere che 
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ma tris preces obtendens : in quarn optimi 
cujusque secreti questui magis ardescebant. 
Id ergo fas aviae, iuterfectricem nepotis ad- 
spicere , adloqui , eripere wnatui ! quod 
prò omnibus civibus leges obtineant , uni 
Germanico non contigisse ! Vitelli! et Vera- 
nii voce defletum Caesarem j ab imperatore 
et Augusta defensam Plancinam ! proinde 
venena , et artes tam feliciter expertas , ver- 
teret in Agrippinam , in liberos ejus, egre- 
giamque aviam, ac patruum sanguine miser- 
rimae domus exsatiaret. Biduum super liaec 
imagine cognitionis absumptum 5 urgente Ti- 
berio liberos Pisonis , matrem uti tucrentur. 
Et quum accusatores ac testes certatim pero - 
rarent , respondente nullo , miseratio , quam 
invidia , augebatur. Prinius sententiam roga - 
tus Aurelius Cotta consul ( nam , referente 
Caesare , magistratus eo etiam munere fun - 
gellh.ntur ) nomen Pisonis radendum fasti» 
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censuit : partem bonorum publicandam 5 pars 
ut Cn. Pisoni fàlio eoncederetur , isque 
praenomen mutaret. M. Piso exuta digni- 
tate , et accepto quinquagics sestertio , in 
dvcem anno* relegaretur , concessa Planci- 
nae iucolumitate ob preces Augustae. 


18. Multa ex ea sententi a mitigata sunt 
a principe : ne nomen Pisonis fastis eximc- 
retur , quando RI. Antonii , qui bellum pa- 
triae feci sset ; Juli Antonii, qui domum Au- 
gusti violasset , manerent : et M. Pisoncm 

\ 

ignominiae exemit , concessitene ei paterna 
bona ; satis firmus , ut saepe memoravi , 
aduersum pecuniam , et tum pudore ubsolutae 
Plancinae placabilior. Atque idem , quum Va~ 
lerius Messalinus signum aureum in aede 
Martis Ultoris 5 Cascina Sevems aram ultioni 
statuendam censuissent , prohibuit: ob exter- 
nas ea victorias sacrari dictitans , domestica 
mala trislitia operienda. Addiderat Messa - 
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il nome di Pisane si radesse da' Fasti: una 
porzione de' beni si confiscasse , e 1 altra si 
concedesse al figlio Gneo Pisone , conquesto 
eh' et mutasse cognome : Marco Pisone , spo- 
gliato del suo grado , ed avuti soli cinquan- 
tamila sesterzj , si relegasse per dieci anrli ; 
si assolvesse finalmente Plancina in gratin 
dì Augusta. 

18. Di questo parere furono moderate 
dai Principe più cose: che non si scancel- 
lasse il nome di Pisone da' Fasti quando 
che vi eran rimasi que' di Marco Antonio , 
apportator di guerra alla Patria , e quel di 
Giulo Antonio (21) , violator della Casa di 
Augusto : parimente esentò Marco Pisone da 
quel disonore , ed accordogli i beni pater- 
ni ; saldo abbastanza , come spesso accen- 
nammo , contro le lusinghe del danaro , e 
più dolce allora per lo rossore di Plancina 
assoluta. Parimente essendo il parere di Va- 
lerio Messalino che si erigesse una statua 
di oro a Marte Vendicatore , e quel di Ce- 
cina Severo, un' ara alla Vendetta , egli vi 
si oppose , dicendo convenirsi tai cose alle 
vittorie esterne : i mali domestici andar se- 
polti in sene al dolore ( 22 ). Aggiunto vi 
avea Messalino , doversi della vendetta 41 
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Germanico render grazie a Tiberio , all Im- 
peradrice , ad Antonia , ad ‘Agrippina e Druso , 
ed ommesso avea Claudio , onde Lucio Aspre- 
nate in presenza del Senato domandogli se 
fatto lo avesse a bella posta : e fu allora ; 
che vi ebbe luogo anche il nome di Clau- 
dio. Quanto a me , più rivolgo nel pen- 
siere i vicini o i remoti avvenimenti , più 
mi si presenta dapertutto la ridicolezza delle 
umane cose : giacché per grido , per po- 
tenza , per omaggi sembrava tntt’ altri de- 
stinato all’ Impero, che chi teneasi in petto 
dalla Fortuna. 

§. 19. D’ indi a pochi giorni propose Ce- 
sare in Senato che si conferissero de' Sacer- 
dozi a Vitellio, Veranio , e Serveo 5 a Ful- 
minio promesso eh’ ebbe d’ assisterlo nell’ 
ascendere alle Magistrature , lo ammoni di 
noa rovinare* col soverchio impeto 1’ elo- 
quenza. Ecco come finì la gran vendetta 
della morte di Germanico , contrastata da 
voci opposte non solamente presso i con- 
temporanei , ma ne’ tempi consecutivi : tanto 
le cose di grande importanza son tutte in- 
certe , mentre taluni tengono per avverate 
quelle pervenute loro in una maniera qua- 
lunque all’ orecchio , taluni travolgono in 
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lìnus , Tiberio , et Augustae , et Antonine , 
et Agrippinae , Drusoque , ob vindictaui 
Germanici grates agendas , omiseratque Clau- 
dii mentionem : et Messalinum quideni L. A- 
sprenas , senatu cordai , percunctatus est , an 
prudens praeterisset? ac tuoi demum nomen 
Claudii adscriptum est. Miki , quanto plura 
recentium , seu veterum r evolvo , tanto ma- 
gie ludibria rerum mortalium cunctis in ne- 
gotiis obversantur : quippe fama , spe , vene- 
ratione potius omnes deslinabantur imperio , 
quam quem futurum principem fortuna in oc- 
culto tenebat. 

19. Paucis post diebus Caesar auctor 
senatui fuit , Vitellio , atque Veranio , et 
Servaeo sacerdotia tribuendi. Fulcinio suffra- 


gium ad honores pollicitus , monuit , ne fa- 
cundianx \iolentia praecipitaret. Is finis fuit 
ulciscenda Germanici morte , non modo apud 
illos homines , qui tum agebant , etiam secu- 
tis temporibus vario rumore jactata : adeo 


maxima quaeque ambigua sunt , dum alii quo - 
quo modo audita prò comperili habent , alii 
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vera in. contrariwn vertunt : et glitcit utrum- 
<jue posteritate. At Drusus urbe egressus repe- 
tendis auspiciis , mox ovati s intpout : paucos - 
(jue post dies Vipsania ma ter ejus excessil , 
una omnium Agrippae liberorum miti obitu : 
nani ceteros manifestum ferro , vel creditum 
est vernino , aut fame exstinclos. 


§• 20. Eodem anno Tacfarinas , quem 
priore acstate pulsum a Camillo memoravi , 
bellum in Africa renovat , vagis primum po~ 
pulaliontbus , et ob pernicitatem inultis : dein 
vtcos exseindere, trahere graves praedas : 
postremo haud procul Pagida fumine cohor- 
tem Romanam circumsedit. Praeerat castello 
Decruts, impiger manu, exercitus militia , et 
ilLum obsidimem fagitii ratus. Is cohortatus 
miùtes , ut copimi pugna* i B aperto face- 
ti , aciem pro castris instruit ; primoque 
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contrario le vere ; e va sì l’ uno che l’ altro 
crescendo col crescer degli anni. Druso in- 
tanto , uscito di Roma n rinnovar gli Àu- 
spizj , vi rientrò poco dopo col minor trionfo 
(*3) : e di là a pochi dì cessò di viver sua 
madre Vipsania , l’ unica de' figli d’ Agrippa 
di morte non violenta : perciocché gli altri 
tutti 11 vide ognuno morti di ferro , o credè 
che stati lo fossero di veleno o di fame (a). 

§j"20. Lo stesso anno (» 4 ) quel Tacfa- 
rinate , di cui raccontai , che fu la state 
dinanzi rotto da Cammillo, riaccese la guerra 
in Africa , da principio con delle scorrerie 
in qua e in là ed a man salva , perchè ra- 
pidissime ; prese indi a rovinar casali , a 
trar prede di conseguenza finalmente pose 
non lungi del fiume Pagida assedio ad una 
coorte Romana. Decio presedeva al Castello, 
Homo attivo , sperimentato nelle armi, e 
che recossi a vergogna di vedersi così asse • 
diato. Quindi confortati i suoi a presentar 
battaglia in campo aperto , schierolli in- 

(a) Agrippa fu ucciso ; Lucio e Cajo furon 
creduti tolti di mezzo per artifizj di Livia 5 
Agrippina perì di fame ; e Giulia moA in esilio. 
3 . An. L. 1. 6. , i. 3 . , VI. * 5 . , IV. 7 i. 
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nanzi agli alloggiamenti. E messa in fuga al 
primo assalto la Coorte, si fa egli intrepido 
fra’ dardi incontro a chi fugge , rimprovera 
gli alfieri , che soldati Romani diari le spalle 
a gente indisciplinata , e a disertori: final- 
mente ferito e benché cavato un occhio, 
tenne l’altro rivolto sempre al nemico, nè 
tralasciò di combattere , che abbandonato 
da suoi non fu morto. 

§. 2.1. Le quali cose (piando Lucio Apro- 
ni:» (che succeduto era a Catnmillo) le ri- 
seppe, smanioso più dell’ obbrobrio de’ suoi 
che della gloria de’ nemici, con un’azione 
rara in que’ tempi , e di cui eranvi esempj 
negli antichi , decimò quella Coorte ( a 5 ) 
ch’erasi coverta d’ignominia. Si fatta seve- 
rità fu di tanto buon successo , che una ban- 
diera sola di Veterani (26) di non più , che 
cinquecento , sbaragliò quelle stesse truppe 
di Tacfarinate, venute ad attaccare un presi- 
dio, detto Tala: nel qual fatto d’armi Rufo 
Elvio , soldato semplice , riportò la gloria 
d’aver salvata la vita a un cittadino, ed ebbe 
in dono da Apronio alcune collane ed una 
asta. Cesare vi aggiunse la corona Civica (27), 
dolendosi più , che offendendosi di non es- 
sergli ancor questa stata data da Apronio 


Digitized by Google 



impetu pulsa cohorte , promptus inter tela oc- 
cursat fugientibus , increpat signifero s , quo d 
inconditis aut desertoribus miles Romanus 
terga daret : simul excepta vulnera , et , 
quamquam transfosso oculo , adversu n os in 
hostem intendit ; neque praelium omisit , do- 
nec desertus suis caderet. 


§• ai. Quae postquam L. Apronio ( nam 
Camillo successero t ) comparto , magis dede- 
cora suorum , quam gloria hostis anxius , 
raro ea tempestate et e vetere memoria fa- 
cinore , decumum quemque igriominiosae cohor- 
tis sorte ductos fusti necat. Tantumque seve- 
ri tale profectum > ut vexillum veteranorum , 
non amplius quingenti numero , easdem Tac- 
farinatis copias , praesidium , cui Thala no- 
mea , adgressas fuderint". quo praelio Rufus 
Helvius , gregarius miles , servati civis decus 
retulit 5 donatusque est ab Apronio torquibus 
et basta : Caesar addidit civicam coronam , 
quod non eam quoque Apronius jure prò* 



58 

eonsulis tribuisset , questue magie , quam 
qffènsus. Sed Tacfarinas , perca Isie Numidi* , 
et obsidia adspernantibus , spargit bellurn ; 
ubi instaretur , cedens , ac rurmm in terga 
remeans : et dttm ea ratio barbaro flit , in- 
riturn fessurnque lìomanum impune ludifica- 
batur. Postquam deflexit ad maritimos locos, 
ihligatus praeda , stativis castri s adhaerebat : 
missu patris Apronius Caesianus cura equità 
et cohortibus auxiliariis , quts velocissimos 
legionum addidenft , prosperata adversum Nu~ 

l t 

midas pugnarti facit , pellitque in deserta. 

22 . At Romae Lepida , cui, super JEmi- 
liorum decus , L. Sulla ac Cn. Pompeius 
proavi erant , defertur sìmulavisse partum ex 
P. Quirinio , divite atqne orbo (a) : adjicie- 
bantur adulteria , venena ; quaesitumque per 
Chaldaeos in domimi Caesaris , defendente 

(a) Tiberiutn Bliodi agentem coluerat ( Sul- 
picius Quirinius ) \ sed ceteris haud laeta me- 
moria Quii ini i eral ob inlenta , ut memoravi , 
Lepidae paericnJa, sordidamquc et praepotentein 
seaectam. V, inf. §. 48- 
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in qualità di Proconsolo , qual egli era. 
Tacfariuate in questo mentre rotti i Numidi, 
e non volendosi da costoro più assedj , va 
attaccando in varj punti , cedendo , se tro- 
vava resistenza , e rigirando alle spalle. E 
finché il Barbaro regolossi cosi, ridevasi im- 
punemente de’ Romani , che rimanevano 
sempre a mani vote e stanchi. Quando poi 
prese la volta de’ luoghi marittimi, non sa- 
pea , invischiato nelle sue prede , staccarsi 
da’ quartieri: allora fu che Aproni o Cesiano, 
spedito da suo padre con cavalleria , e fan- 
teria ausiliaria , cui aggiunto aveva i Legio- 
nari » P*ù veloci , ebbe un felice fatto d’ar- 
mi co’ Numidi , e cacciollo ne’ deserti. 

§. aa. In Roma frattanto fu fatta a Le- 
pida , che avea oltre alla sorte d’ apparte- 
nere agli Emilj , L. Sulla e Gneo Pompeo 
per bisavoli (a) , un’ accusa di supposizion 
di parto a Publio Quirinio , ricco e senza 
figli : vi si univa quella d’ adulterj e di ve- 
leni, non che di ricerche fatte per mezzo 
degli Astrolaghi contro la famiglia de’ Ce- 

(a) Perchè figlia di Cornelia, che aveva per 
padre Fausto Siila figlio del Dittatore , e per 
madre Pompea figlia di Pompeo il Grande. 
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sari : e Manio Lepido suo fratello la difen- 
deva. Quirinio , dopo d’ averla ripudiata , 
persegui laudola tuttavia , richiamato avea 
1 altrui pietà su di lei , tuttoché infame e 
colpevole. Non ti sarebbe stato facile di 
discernere come in questa causa’ il Principe 
la pensasse: tanto egli variété tanto con- 
fuse insieme contrassegni di severità e di 
clemenza. Avendo da principio chiesto al 
Senato che non si trattasse di delitti di lesa 
Maestà (a) , mise su poco dopo Marco Ser- 
vilio , uno de’ Consolari , ed altri teslimonj 
a produrre quelle cose stesse , che avea fatto 
vista di voler x’igettare : nel tempo mede- 
simo fece trasferire i servi di Lepida dal 
carcere militare a quello de’ Consoli (b); nè 
permise che fossero torturati su le cose 
spettanti alla sua famiglia. Esentò ancora 
l)ruso , Consolo designato , dall’ essere il 
primo a profferire il suo sentimento per 
* • *•**♦.'•* * . • 
(a) Per le accennate ricerche fatte contro la 
famiglia de’ Cesari per mezzo degli astrolaghi. 

* (b)-Trc generi di carcere erano in Roma: la 
Militare quando o dentro o fuor di carcere an- 
dava il reo ligato con una o più guardie ; la 
Consolare , ossia , quella presso de’ Consoli od 
altri Magistrati j eia terza presso i mallevadori. 
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reatn Mania Lepido , fratre. Quirinius (a), post 
dictum repudium adirne infensus , quamvis 
infami ac nocenti miserationem addiderat. 
Haud facile quis dispexerit illa in cognitione 
mentem principis : adeo vertit , ac miscuit 
irne et clemeritiae signa ; deprecatus primo 
senatum , ne majestatis criraina tractaren- 
tur : mox M. Servilium e consularibus , alios- 
que testes inlexit ad proferenda , quae velut 
reticere voluerat. Jdemque servos Lepidae , 
quum militari custodia haberentur , transtulit 
ad consules } neque per tormenta interrogari 
passus est de his , quae ad domum suain per- 
tinerent. Exeniit etiam Drusurn , consulern de- 
signatum , dicendae primo loco sementine : 
quod alii civile rebantur , ne ceteris adscn- 


(a) Nihil ad veterem et patriciam Sulpicio- 
rum familiam Quirinius pertiuuit , ortus apud 
municipium Lanuvium , sed impiger militiae. 
V. inf l. cit. 

\ 
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tieudi necessitas fieret : quidam ad saevitiam 
trahebant ; neque eniin cessurum , nisi da- 
ninandi officio. 

§. a3. Lepida ludorum diebns , qui cogni- 
tionem intervenerant , theatrum cum Claris 
feminis ingressa , lamentatone fleb'di majo- 
res suos ciens , ipsumque Pompeium , cujus 
ea monumenta et adstantes imagines vise- 
bantur , tantum misericordiae permovit , ut 
effusi in lavrymas , saeva et detestanda Qui- 
rinio clamitarent , cujus senectae atque orbi- 
tati , et obscurissimae domui , destinata 
quondam uxor L. Caesari , ac divo Augusto 
nurus , dederctur : dein tormentis sema rum 
patefacta sunt fiagitia , itumque in sententiam 
Rubellii Blandi , a quo aqua atque igni ar- 
eebatur. Huic Drusus adsensit , quamquam 
alii mitius censuissent : mox Scauro , qui 

fiham ex ea genuerat , datum , ne bona pu- 
blicarentur. Tum demurn aperuit Tiberius , 
compertum sibi etiam ex P. Quirinii servis , 
veneno eum a Lepida petitum. 
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tratto , secondo taluni , di cortesia , perchè 
non venissero necessitati gli altri ad accon- 
sentirgli ; e secondo taluni , di crudeltà (28)5 
uomo da non cedere , che per trovarsi in 
grado di condannarla. 

§. a 3 . Lepida nel tempo de’ giuochi , ca- 
duti mentre compilavasi il suo processo , 
entrata in Teatro in compagnia di alcune 
donne di qualità, ed invocando' con flebile 
lamento i stìoi maggiori e lo stesso Pom- 
peo , autore di quell’ edificio e di cui ve- 
deansi erette le immagini, mosse tanta com- 
passione, che tutti in lagrime fa ceauo mille 
imprecazioni a Quirinio , per vedersi vittima 
d' un ^ecchio , senza Egli , e di oscurissima 
nascita , la moglie un tempo destinata a 
Lucio Cesare, e la nuora d’ Augusto. Si venne 
finalmente , colla tortura de’ servi , in chiaro 
de’ suoi misfatti , e fu seguita 1’ opinione di 
Pubellio Blando , che fosse ella cacciata in 
esiglio. Appigliossi Druso al parer di costui 
benché quello degli altri stato si fosse piii 
mite : indi a contemplazion di Scauro , che 
avuta ne aveva una figliuola, non le furono 
confiscati i beni. Allora finalmente fu , che 
Tiberio palesò , essersi assicurato anche de’ 
servi di Quirinio, che Lepida teutato avea 
d’ avvelenarlo. 
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§. af. Tante disavventure di famiglie illu- 
stri ( giacché in un breve intervallo i Cal- 
pnrnj avean perduto Pisone , e Lepida gli 
Emilj ) ebbero un sollievo da Decio Silano, 
restituito alla casa de’Giunj. Io mi farò in- 
dietro a raccontar brevemente le sue vicende. 
Come fu Augusto nelle cose pubbliche for- 
tunatissimo , così nelle domestiche , sventu- 
rato , per la dissolutezza della figlia e della 
nipote , che cacciò di Roma ; e punì di 
morte o esilio gli adulteri loro. Impercioc- 
ché dando ad un delitto ordinario così 
nell' uno sesso , che nell’ altro , il grave titolo 
di lesa Maestà Divina od umana , passava i 
limiti dell’ antica clemenza , e delle sue 
leggi stesse ( 29 ). Ma io narrerò la morte 
di parecchi altri in un col restante degli av- 
venimenti di quella età * se portate a fiue 
le opere incominciate avrò vita da intra- 
prenderne delle nuove ( 3o ). Decio Silano 
dunque , adultero della nipote d’ Augusto , 
benché avuta non avesse altra punizione , 
che d’ essergli interdetto 1 ’ ingresso nella 
casa di Cesare , pur capì bene , che inten- 
dere con ciò gli si facea di andarsi in esi- 
lio ; nè ardì , che sotto l’impero di Tibe- 
rio , implorarne grazia dal Senato e dal 
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§• Inlustrium domuum adversa ( ete- 
nitn haud multu/n distanti tempore Calpurriii 
Pisonem , JEmilii Lepidam amiserant ) .solatio 
adfecit D. Silanus, Juniae familiae redditus : 
casual ejus paucis repetam. Ut valida divo 
A illudo in rempublicam fortuna , ita domi 
improspera fuit , ob ùnpudicitiam filiae ac 
neptis, quus urbe depuiit , adulterasse earum 
morte aut fuga punivit : nam cu! pam , inter 
viros ac feminas vulgata ni , gravi nomine 
laesarum religionum , ac violatae majestatis 
appellando , clementiam majorum , suasque 
ÌpSe L ° es e Srediebatur. Sed aliorum exitus , 
smini i etera ilhus aetatis rnemorabo , si effe- 

CtÌS in V ,ae tendi > plures ad curas vitam 
produxero. I). Silanus in nepti Augusti adul- 
ter , quamquam non ultra foret saevitum , 
quam ut amicitia Caesaris prohiberetur , ex- 
silium sibi demonstrari intellexit : nec , nisi 
Tiberio imperitante , deprecari seaatum oc 
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principe ni aiisus est , M S ila ni fratris po~ 
lentia , qui per iusigaem nobilitatali et elo- 
<p.ien tinnì praecellebat. Sai Tiberius grates 
adenti Siiatio , patribus corata, respondit, se 
quoque laelari , quod frater ejus e peregri- 
nati one longinqua revertisset : idque jure li- 
citimi , quia non stuatusconsullo , non lege 
pulsus foiet : sibi taraea adversus cum inte- 
gras parentis sui offensioues : neque reditu 
Silani dissoluta , quae Augustus voluisset. 
Fuìt poslhac in urbe , neque hoaores ade- 
ptus est. 


5* ?.5. lì datura, deitule de modaranda Papia 
P appara- , quarti senior Augustus , post Julias 
rogationas , itici tandis caelibum poenis , et 
augendo aerarlo sanxerat : nec ideo conjugia - 
et educationes liberarti frequerUabanlur , prae- 
valida orbitate. Ceterum multitudo periclitan- 
tium gliscebat , quitta otnnis domus delatorum 
inlerpretationibus subverteretur : utque antehete 
flagit'.is , ita lune Icgibus laborabatur. Ea 
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Principe col valido mezzo di Marco Silano 
suo fratello , famoso cosi per nascita , che 
per eloquenza. Tiherjo però , quando ne fu 
ringrazialo da costui , gli rispose in presenza 
de’ Padri , che rallegratasi ancor egli del ri- 
torno di suo fratello da un così lungo pel- 
legrinaggio ; ed aver questi in ciò usato det 
suo diritto , non essendovi Senatusconsulto o 
legge , che /’ abbia esiliato : non rimaner però 
alterato dal canto suo il risentimento di 
suo padre contro di lui : nè esser per lo ri- 
torno di Silano svanite le cose , volute da 
Augusto. Restò d’ allora in poi questi in 
Roma , però senza ottener grado veruno. 

§• 25 . Fu proposto indi in Senato di mo- 
derar la legge Papia Poppea , emanata , dopo 
la Giulia , da Augusto negli ultimi anni di 
sua vita come per portar le pene de’ celibi 
all’ ultimo segno, ed arricchir l’Erario ( 3 1), 
giacché non rendeasi perciò maggiore la fre- 
quenza de’ matrimonj o de’ figli , prevalendo 
il piacere di non averne. Del restante il 
numero , che realmente anmentavasi , era 
di coloro, che correvan de’rischj , non es- 
sendovi famiglia , che messa non fosse sos- 
sopra da’ cavilli de’ delatori , e dove "si ern_ 
per lo innanzi travagliati da’ delitti , or dalla 
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leggi. Ciò mi sprona a trattar più da alto 
<le’ principi del diritto , e per quali vie a 
questa infinità e varietà di leggi siasi per- 
venuto. 

26. I primi uomini , non sapendosi 
ancora clic fosse una rea cupidità , mena- 
vano la vita senza macchia , senza delitto , 
e perciò senza punizioni o minacce ; nè 
oravi bisogno di premj , inclinando nalu- 
luralmente all’ onesto : e siccome non cono- 
sceano appetiti disordinati, così non v’eran 
per essi proibizioni per la via del timore. 
Ma dacché spogliaronsi dell’ uguaglianza , e 
subentrò in vece del giuste e dell’ onesto 
1’ ambizione e la prepotenza , vennero su le 
Signorie ed ebbero presso non pochi popoli 
un' eterna durala. Taluni immantinente , o 
subito dopo 1 ’ impero de’ Re , amarono 
quello delle leggi: queste da principio nella 
semplicità degli animi umani furon semplici 
ancor esse , e le più rinomate son quelle 
de’ Cretensi , date da Minosse j le Spartane, 
da Licurgo •, indi Solone ne diè agli Ate- 
niesi delle più ricercate e più numerose. In 
quanto a noi Romolo signoreggiati rie avea 
u suo senno (?<i) , indi Nuraa avvinse il po- 
polo colla Religione , e col gius divino : ed 
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res admonet ut de principili jurii , et (juibus 
rnodis ad hanc multitudinem infmitarn ac va- 
rie tatari legum perventum sit , altius disse rum. 


§. 26 . Vetustissimi mortalium , nulla adhuc 
mala libidine , site probro , scelere , eoqut 
sine poena aut coercitiunibus , agebant : ncque 
praemiis opus erat , quum honesta suopte in- 
genio peterentur 5 et ubi nihil conira morem 
cuperent , nihil per metum vetabantur. At 
postquam exui aequalitas , et prò modestia 
ac pudore , ambitio et vis incedebat ; prove- 
nere dominationes : mullosque apud populos 
acternum maniere. Quidam statim , aut post- 
quam regum pertaesum , leges maluerunt. Hae 
'primo , rudibus hominum animis , simplices 
erant : maximeque fama celebravit Creten- 
sium , quas Minos } Spartanorum , quas Ly- 
curgus ; ac mox Atheniensibus quaesitiores jam 
et plures Solari perscripsit. Nobis Romulus , 
ut libitum , imperitaverat : dein Numa reli- 
giumbus et divino jure pupulum devinxit : re- 



7 ° 

pertaque quaedam a Tulio et Anco : sed prae- 
cipuus Servius Jullius sanctor legunt fuit , 
quia etiam reges obtemperarent. 

§• 27. Pulso Tarquinio , advtrsum patrum 
factiones multa populus paravit tuendae liber- 
tcitis , et fivmandae concovdiae : creatique 
decemviri , et accitis quae usquam egregia , 
compositae duodecim tabulae , finis aequi ju~ 
ris (a) : nam secutae leges , etsi aliquando 
in maleficos ex delieto , saepius lumen dis- 
sensione ordinum , et apiscendi inlicitos ho- 
nares , aut pellendi claros viros , aliaque oh 
prava , per vini latae sunt. Hinc Gracchi , et 
Saturnini , turba loie s plebis : nec minor lar- 
gì tor , nomine scnatus , Drusus ; compii spe , 
aut inlusi per intercessionem socii. Ac ne bello 
quidem Italico , mox civili omissum , quii » 

(a) Bibìiotheca meherGule omnium philoso- 
phorum unus milii videtur XII. Tabularum li- 
bellus , si quìs legum fontes et capita viderit , 
et auctoiitatis pondere , et utiliuti» ubertate 
superate. Cic. de trat. 
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alcune cose non furono che ritrovati di 
Tulio ed Anco: ma Servio Tullio fu il più 
egregio dator di leggi , le quali osservar si 
dovessero dalla persona stessa de’ Regi. 

§. 57 . Dopo 1’ cspulsion di Tarquinio 
prese il popolo , contra il partito de' Grandi, 
molti espedienti per difendere la propria 
libertà , e consolidar 1’ unione : ed Ceco la 
'creazi on de’ Decemviri , e , raccolto il me- 
glio da per tutto , la compilazione delle 
dodici Tavole , che sono come Sconfini del 
giusto. Perciocché le leggi venute dopo , 
benché originate talvolta da un delitto per 
'punirne i rei , eran però sovente figìie della 
•violenza in mezzo alle dissensioni fra gli 
ottimati e la piche , 'ed à fin di pervenire 
indebitamente alle Magistrature , o per cac- 
ìùar via i personàggi di gran riputazione , o 
per altre malvage cagioni. Quindi i Grac- 
chi e i Saturnini , concitatori della plebe ; 
nè cedendo loro Druso (33) in largizioni a 
nome del Senato , si videro i nostri confe- 
derali o corrotti a forza di lusinghe, o de- 
lusi a forza d’ opposizione. Intanto neppur 
nella guerra Italica , e poco dopo nella 
prima delle Civili (3 , si tralasciò di far 
■ :li rpe-i siui'ca: ni or.vj & ■ ' • - /r > ■ 
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molte leggi (a), e fra loro contrarie fin a 
elle divenuto Lucio Siila Dittatore , aven- 
done aggiunto delle nuove dopo l’ aboli- 
zione o correzion delle antiche , procurò 
una certa calma in questa materia , ma per 
poco , succedendo subito le sediziose leggi 
di Lepido , ed essendosi non guari dopo 
rcnduta a’ Tribuni la facoltà di commuover» 
il popolo a loro modo. E già si videro sta- 
bilimenti- non solo generali , ma persona- 
li ( 35 ) : e corrotta smisuratamente la Re- 
pubi ica , leggi a dismisura. 

(J. 28. Gneo Pompeo allora per la terza 
volta Consolo , eletto a riformare il costume, 
e divenuto colle sue medicine daunoso più 
de’ mali medesimi , non che autore e di- 
struttore delle proprie leggi , perdè colle 
armi quanto per la via delle armi conser- 
vava. D’ indi in poi ima continuazione di 

(a) Ecco 1' origine della guerra Italica ossia 
sociale nel C63 di Roma , non mantenendosi , 
cioè , agli alleati nulla di tutto ciò v eli’ era 
stato loro promesso , come se rinascer non po- 
tessero le stesse urgenze , o come se fosse pic- 
colo male la distruzione della buona fede , la 
più grave invece di tutte le malattie sociali. 


Digitized by Google 



7 * 

multa et diversa scìscerentur ; donec L. Sulla 
diclator , abolì tis vel conversi prioribus , quum 
plurx addali sset , otiurn ejus rei haud in lon- 
gum paravi 5 statim turbidis Lepidi rogatio- 
tiibus , neque multo post Tribunis reddito, li- 
centia , quoquo vellent populuin agitandi (a). 
Jamque non modo in commune , sed in sin- 
gulos hotnines latae quaestiones: et corrupti- 
sima republica , plurimae leges. 


28. Tutti Cn. Pompeius te et iuta consul , 
corrigendi moribus delectus , et gravior re- 
mediis quam delieta erant , suarumque legarti 
auctor idem ac subve r sor , quae armi tueba- 
tur -, armis amisit. Exin continua per rigiriti 

(a) Poinpcjum noslruru cetcris rebus omnibus 
lemper amplissima summisque effero landibus. 
De Tribunicia potestà te faceo : lire eisiin re- 
preliendere libet , nec laudare possuia. Cicer. 
de Legibus III. 9. 


Digitized by Google 



tinnos discorditi t non mas , non jas : de t er- 
rimi! (piaeque impune \ ac muffa honesta ei li- 
tio fuere. Sesto demani consulatu Caesar 
Augnstus , potentine secuntS , quae trìuiitvi- 
ratu jusserat <, abobevil : deditquc jura , quù 
pace ét principe uteremur : àcriora ex eo via- . 
eia > inditi custode» , et le g<s Papia Poppai » 
praemfis inditeti , ut , si n prioilegiis paren- 
tum cessaretur j rei ut panni omnium populus 
vacantia. teneret : sei altius penetrabant \ 

urbemque , et Italiam , et quod usquam ri- 
vinta , corripuerant : multorumqùe excisi sta- 
tus ì et terror omnibus intentai) a tur \ ni Tibe- 
tius statuendo remedio , qiiinquè cotisularium, 
quinque è pràètdriis , totìdem e estero settata, 
sorte duxisset , apud quos exsoluli plenqui 
legis néxus ftiodicUrfi in praesens hvùmen- 
tum fuere. 

(a) Non cessavit efflagitW aliqucm cujuslibcl 
Ordini^ cnstodem iactis àtque dictis suis. Silct. 
in Tiber. 

Sic delatores , genus hotninum publico exitio 
ròperfunt , et poenis quidei» nuoiquain satis v 
coercilutn, pcrpiaemia eliciabautur. Tacit i.!??. 
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dissensioni per vent’ anni (a) , non morale , 
non leggi : ogni più gran scelleraggine im- 
punita , e molte azioni oneste , rovinose. 
Nel sesto Consolato finalmente , sicuro Ce- 
sare Augusto del suo potere, annullò quanto 
ordinato avea nel Triunvirato , e dettò 
leggi da servire in uno stato di pace e di 
Monarchia (36). Egli fu che più stretta- 
mente ne avvinse , che introdusse i dela- 
tori , e che istigolli (3y) colle xicompenso 
della legge Papia Poppea in modo , che se 
si desistesse dall’ acccordare il gius de' tre 
figli, i beni, tutti caduchi, occupati rimar- 
rebbono dal popolo , qual padre universa- 
le (38) : anzi andavan più oltre , ed invaso 
aveano Roma, 1' Italia , e quanti cittadini 
mai ovunque si trovano. Caddero così in 
rovina non poche famiglie , ed era il ter- 
rore rcnduto universale , se Tiberio per 
porvi rimedio scelto non avesse a sorte cin- 
que Consolari, cinque Pretorj , ed altret- 
tanti del rimanente del Senato , jier opera 
de' quali risoluti alcuni dub} della legge , 
furono per allora d’ un piccolo sollievo. 

(a) Anzi per i !\ , quanti appunto ne passa- 
rono dal secondo Cons. di Pompeo al sesto di 
Augusto. 
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§. aq. Verso il tempo medesimo racco- 
mandò ai Senatori Nerone , uno de’ figli di 
Germanico , pervenuto già all’età della, gio- 
veutù , e chiese , non senza le risa di chi 
1’ udiva , che fosse quegli esentato dal do- 
vere di esercitar la Magistratura de venti , 
ed aspirar potesse alla Questura cinque anni 
prima di quel che si potesse in vigor della 
leggi. Àdduceva la concessione medesima 
fatta a se ed al fratello (a) ad istanza d’Au- 
gusto. Però io non esiterei punto a crede- 
re (4o) , clic anche in que’ tempi non vi 
mancò chi di tài petizioni nel fondo del 
cuore non si ridesse. Non può per altro 
negarsi , che questi erano pe’ Cesari i primi 
passi all’ ingrandimento : che le antiche co- 
stumanze aveansi maggiormente davanti gli 
occhi : e che meno stretta parentela passava 
tra figliastri e patrigno , che tra avolo e 
nipote. Gli si accorda inoltre il Pontificato, 
e si dispensa nel primo giorno della sua 
comparsa nel Foro (b) un donativo alla 
plebe (4i) , lietissima perchè giunta vedeva 

(a) Druso. 

(b) Ossia , nel giorno , in cui assunse la To- 
ga virile. \ 
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ig. Per idem tempus Neroncm , e liberis 
Germanici j-tm ingressuqt juventam , commen- 
duvit pat ribus ; utque munere capessendi vi- 
gintiviratus solvcrcter, et quinquennio du- 
turius , quam per leges , quaesturam pcte- 
ret (a) , non sine inrisu audientium positi la- 
vit. Praetendebat sibi atqne fratri decreta 
eadcm , petente Augusto : sed neque tum 
fuisse dubitaverim , qui ej smodi preces occulti 
inluderenf. ac tamen ini. in fastigii Caesari- 
bus erant : magisque in oculs vetus rnos, et 
privignis cum vilrico levior necessitudo , quam 
avo adversum nepotem. Additur pontificatus , 
et quo primum die forum ingressus est , con- 


(a) Quaesturam quinquennio ante quam per 
leges liceret, et post eam Consulatum 'statini 
gcssit. i Suet. in Calig. c. i. 

Jam aedilitalem praeturamque fastidiri , nec 
per honorum gradus documentum sui dantes 
nobile? ad consulatum tendere , sed transcen- 
dendo media sumina imis continuare. Aurei. 
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giarium plebi , admodum laetae , quod Ger- 
manici stirpem jani puberem adspiciebat. Au- 
ctu-n dehinc gaudi um , nuptiis Neronis et 
Julia e Drusi filiae. Utque haec secundo ru- 
more , ita adversis animis acceptum , quod 
/lio Claulii socer Sejanus destinaretur: pol- 
lu ssì nobilitatem familiae videbalur , suspe- 
etnmque jam nimiae spei Sejanum ultro ex- 
tulisse. 


3o. Fine anni concessere vita insignes 
viri , L. Volusius , et Sallustius Crispus. 
T r olusio vetus /umilia , neque tamen praelu- 
nm egresso : ipse consulatum in tu li t , censo- 
ria etiam potestate legendis equiturn decuriis 
furictus , opumque , quls domus illa immensum 
v’guit , primus adcumulator. Crispum , equestri 
vrtu ni loco , C. Sallustius , remm Romana- 
nm fi orentissimus auctor , sororis nepotem in 
nomea adscivif. atque illa , quamquam prompto 
al capessendos honores adilu , Maecenatem 
aemulatus , s ine dignitate senatoria , mu/los 
triurnphfilium consulariumqut potentia anici ii : 
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alla pubertà la schiatta di Germanico. Crebbe 
indi la gioja per le nozze di Nerone con 
Giulia figlia di Druso. E siccome tutto ciò 
favorevolmente , cosi con indignazione fu 
inteso , che fosse al figliuol di Claudio (4‘*)‘ 
destinato suocero Sejano : sembrava questa 
una macchia alla nobiltà della famiglia , ed 
un ulteriore innalzamento di Sejano , so- 
spetto già per soverchia grandezza. 

§. 3o. Su la fine dell’ anno cessarono di 
vivere due rinomati personaggi, Lucio Volu- 
sio , e Sallustio Crispo. Apparteneva Volusio 
ad una famiglia antica , ma che oltrepassato 
non avea la Pretura. Egli fu il primo ad 
introdurvi il Consolato , dopo d’ avere an- 
cora esercitata 1’ autorità Censoria nella ras- 
segna de’ cavalieri \ siccome il primo ad ac- 
cumular le ricchezze , in cui fiori quella 
famiglia immensamente. Crispo , cavaliere di 
nascita , fu adottato da Cajo Sallustio , in- 
signe scrittore della storia Romana , e suo 
zio per parte di sorella : or quantunque fosse 
agevole a colui l’ascendere agli onori , pure 
ad imitazion di Mecenate sorpassò in potere, 
senza pervenire ad esser Consolo , gran parte 
di coloro , che ottenuto aveano e trionfo , 
e Consolato : menando ancora vita diversa 
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dagli usi antichi in ciocché riguardava ab- 
bigliamenti e nitidezza, siccome la sua splen- 
didezza e superfluità sentivano del lusso (43): 
covava per altro un certo vigor d’animo , 
atto alle gravi faccende, e tanto più, quan- 
tocnè affettava 1’ aria dell’ inerte, e dell’ad- 
dormentato. Essendo egli dunque , finché 
visse Mecenate, la seconda , indi la prima 
persona cui si affidassero gli arcani degl’ Im- 
peradori , cd il complice della morte di 
Postumo Agrippa ; quando poi invecchiò , 
ritenne 1' apparenza più , che la sostanza 
dell’amicizia di Cesare: edera questo stesso 
accaduto a Mecenate sia per quella fatalità 
de favoriti, rare volte potutiti fin all’ultimo 
presso de’ Principi ; sia perchè son presi 
dalla noja o questi , qualora non anno più 
nulla a dare, o queglino a desiderare. 

V 3i. Segue il quarto Consolato di Ti- 
berio e secondo di Druso , memorabile per 
esser colleglli padre c tiglio : giacché due 
anni innanzi la cosa medesima in persona 
di Germanico con Tiberio non era stata ac- 
compagnata nè da tanta gioja dello zio , nè 
da tanta propinquità di sangue. Sul princi- 
pio del qnal anno Tiberio , come per ri- 
lueilersi in salute , si trasferì nella Canapa- 
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diversus a veterum instituto , per cultum et? 
munditias ) copiaque et affiuentia luxu pro- 
pior : suberat tamen vigor animi , ingentibus- 
negotiis par ; eo acrior , quo somnum et iner— 
tiam magis ostentabat. Igitur , incolumi Mae- 
cenate y proximus \ inox praecipuus , cui secreta 
imperatorum inniterentur , et interjiciendi Po- 
stumi Agrippae conscius , a&tate provecta y 

. » . . ... ... 
speciem magis in amicitta prmcipis , quarti 

vim tenuit. hlque et Maecenati accidcrat j. 

fato potentiae raro sempiternao : an satias 

capit aut illos , quum omnia tribuerunt 

aut hos , quum. jam nihil reliquum est quoS 

cupiant. 


3t. Se qui tur Tibetii quarta* ,■ Drusi 
secundus consulatus , patrìs atque filli collegio 
insignis : nam biennio ante , Germanici cum 
Tiberio idem honor , ncque patruo, laetus y 
ncque natura tam connexus fuerat. Ejus anni 

principio Tiberius , quasi firmandae valetudini 4 , 

6 



in Campaniam concessit . longarn et conti- 
nuam absentiam pnulatim nieclitans ; sivc ut , 
amoto patre , Drusus munia consulatus solus 
impleret . Ac /urte parva res magnimi ad 
ccrtamen progresso praebuit j uve ni materiam 
apiscendi favoris. Domitius Corbulo, praelura 
fiinctus , de L. Sulla nobili juvene questus est 
apud senatum , quoti sibi iuter spcctacula 
gladiatorum loco non decessisset. Pro Cor- 
hulone aetas , patrius mos , studia seniorum 
crani : contra Mamercus Scaurus , et L. Ar- 
runtius y aliiqae Sullae propinqui nitebantur : 
certabant oralionibùs , et me/norabantur esem- 
pla majorum , qui juventutis inrevcrentiam 
gravibus decrelis notavisseut : donec Drusus 
opta temperandis animis disseruit ; et sali - 
sfactum Corbuloni per Mamercum , qui patruus 
sirnul ac vitricus Sullae 7 et oratorum ca 
aetate uberrimus erat. Idem Corbulo , plurima 
per Italiani itinera * fraude mancipum , et 
incuria inagistratuuin interrupta et impervia 
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tìia , o die disegnasse a grado a grado una 
lunga assenza , o perchè Druso in mancanza 
del padre supplisse solo agli ufizi del Con- 
solato. E la fortuna portò , che una cosa di 
piccola conseguenza, venuta in gran contesa, , 
somministrasse al giovane materia da conci- 
liarsi del favore. Domizio Corbulone uscito 
di Pretura querelossi in Senato di Lucio 
Sulla , giovane di qualità , per non avergli 
nello spettacolo de gladiatori ceduto il luogo 
(44)' Favorivano Corbulone 1 età, i pfatrj 
costumi , e ’l partito de’ vecchi ; lo contra- 
riavano Mamerco Scauro e Lucio Arrunzio 
con tutto il restante della parentela di lui. 
Ragionamenti dall’ una banda e dall altra : 
e richiamavansi alla memoria gli esempj de 
vecchi , che fatto aveano' severissimi stabili- 
menti contro la irreveretiza de 1 giovani , fin- 
ché non si tennero da Druso discorsi atti . 
ad addolcir gli animi , e non fu soddisfatto 
a Corbulone da Mamerco , zio insieme e 
padrigno di Sulla , non che 1 Oratore in 
que’ tempi il più facondo. Questo stesso 
Corbulone (45) alzando spesso la voce, che 
molte strade d’Italia erano per frode degli 
appaltatori , o poca cura de’ Magistrati ,, 

guaste ed impraticabili , prese su di se 1 ese— - 

* ** 
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dizione di questo carico; lo che riuscì meno 
utile al pubblico , che rovinoso a molti par- 
ticolari , negli averi e riputazion de’ quali 
s’ incrudelivi con ammende e confiscazioni. 

§. 3a. Nè guari dopo avvertì Tiberio per 
lettere il Senato , eh’ era 1’ Africa di bel 
nuovo in Scompiglio per invasione di Tac- 
farinate ; doversi quindi scegliere a giudizio 
de’ Padri un Proconsolo , esperto nella mi- 
lizia , robusto , e capace di reggere a tanta 
guerra (46). La qual cosa presa da Sesto 
Pompeo come opportuna occasione d’ eser- 
citare il suo rancore contro Marco Lepido, 
tacciollo di vile, fallito, vitupero de’ suoi 
antenati , e perciò da escludersi dal governo 
dell’ Asia ; trovando il Senato tutto a se 
contrario , che F esser Lepido cf un carat- 
tere dolce piuttosto che pusillanimo , V avere 
avuto un patrimonio ristretto e conservata 
ciò non ostante la propria nascita senza de- 
litto , reputava doverglisi recare anzi a glo- 
ria , che a disonore. Fu dunque mandato 
in Asia. E quanto all’ Africa fu deliberato 
che scegliesse Cesare a chi adularla. 

y 33. in mezzo a tai cose propose Severo 
Cecina , che nissun Magistrato , cui toccata 
fosse, il governo d' una Provincia , potesse 
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dami t andò , exsecutionem ejus negotii libens 
suscepit : quod haud perinde publice usui ha- 
bitum , quarti exitiosum multis , quorum, in 
pecuniam atque famam damnationibus et basta 
saeviebat. 

§. 32. Ncque multo post , missis ad sena - 
natum litterìs , Tiberius , motam rursutn 
Africana incursu Tacfarinatis , docuit ; judi- 
cioque patrum deligendum proconsulem gna- 
rum militiae , corpore validum , et bello 
suffecturum : quod iuitium Sex. Pompeius 
agitandi adversus M. Lepidum odii nactus , 
ut socordem , inopera , et majoribus suis 
dedecorura , eoque etiam Asiae sorte depel- 
lendum , incusavit ; adverso senatu , qui Le- 
pidum miteni magis quam ignavum , pater- 
nas ei angustias , et nobilitatela sine probro 
actam , honori quara ignominiae liabendam 
ducebat. Igitur missus in Asiam. Et de 
Africa decretum , ut Caesar legeret , cui 
raandanda foret. 

§. 33. Jnter quae Seoerus Caecina censuit , 
ne quem magistratum , cui provincia obvc- 
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nisset, nxov comitarelur : multum ante repe- 
lito , concorderai sibi conjugem , et sex paj> 
tus euixam : seque , quae in publicum sta- 
tueret , domi servavisse , cobibita intra 
Italiani , quamquam ipse pluves per pro- 
‘vincias quadragiula stipendia cxplevisset. 
Haud enim frustra placitum olim , ne femi- 
nae in socios aut gcnles extcrnas traberentur: 
inesse mulicrum comitatui quae paccm luxu , 
bellum formidine morcntur , et Romanura 
agmen ad similitudinem barbari incessus 
convertant. Non imbecillum tantum , et im- 
parerai laboribus sexum ; sed , si licentia 
adsit , saevum , ambiliosum , potestatis avi- 
dum : incedere inter milites , habere ad 
manum centuriones : praesedisse nuper fe- 
minam exercitio cohortium , decursu legio- 
num. Cogitarent ipsi, quotiens repetundarum 
aliqui arguerentur, plura uxorrbus objectari : 
his stalim adhaerescere deterrimum quemque 
provincialium : ab bis negotia suscipi, tran- 
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aver la moglie in compagnia : dopo d’ un 
lungo prologo eh' egli viveva in armonia con 
la sua , e partorito gli ave a sei figliuoli ; 
e eh' era stalo osscivatore in propria casa 
di ciocché proponeva ora per publico stabili- 
mento -, avendo in quarant' anni di servizio 
per diverse Provincie ritenuta sempre in Italia 
sua moglie . Peixiocchè non essere stato senza 
cagione anticamente vietato ( ) il condite 

seco le mogli fra confederati , o fra straniere 
Nazioni : esser come inerente alla compagnia 
delle dotine il porre ostacoli alla pace per 
la via del lusso , ed alla guerra per quella 
della pusillanimità : ed il far marciare un 

esercito Romano a guisa d' una ordinanza di 
Barbari. Quel sesso non esser fragile sola- 
mente ed inetto alle /alighe , ma , se gli 
venga fatto , crudele , ambizioso , cupido di 
dominare : camminar maestosamente fra le 
fila de' soldati , tenere i Centurioni in pugno ; 
aver pure una Donna preseduto poc' anzi 
quando esercitavansi i fanti , ed addestra- 
tasi i cavalli (4^) ; riflettessero eglino , che 
nelle accuse di concussione dasscne la colpa 
maggiore alle mogli : che a queste fan subito 
corona i più tristi della Provincia ; e che 
da queste si assumono gli affari , si compòn- 
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gono : doppio corteggio , doppio tribunale , es- 
sendo cresciuti in pervicacia ed insolenza i 
capricci delle Donne , le quali aveano altre 
volte un freno dalle (4g) Oppie ed altre Leggi j 
ma rotto ormai ogni legame , esser elleno , 
che dìriggono case -, foro , ed esercito. 

§. 34. Pochi udirono tai cose approvan- 
dole , i più lo interrompevano per non esser 
nè questo V affare proposto (5o) , nè Cecina 
degno censore d una cosa di tanta impor- 
tanza : indi Valerio Messalino , il figlio di 
Messala , e lo specchio della patema facon- 
dia , cosi prese a rispondere. Molto di quel- 
li antica durezza essere o migliorato , o in” 
gentilito •, non essendo più , come per lo 
innanzi , Lorna in mezzo alle guerre , e ne- 
miche le Provincie \ oltreché accordarsi cosi 
poco ai bisogni donneschi , che non riescono 
alle case -de' mariti d' aggravio , non che ai 
confederati : tutto il restante da que' bisogni 
in fuori esser comune co' mariti , ed ecco che 
in ciò non può esservi ostacolo alla pace. La 
guerra senza dubio doversi imprendere ila perso- 
ne sgombre di tutto) nel ritornar però queste dalle 
fatighe qual più onesto sollievo di quel della 
moglie P Ma ve ne sono ambiziose ed ingorde. 
E che ? De' Magistrati stessi non avvi forse 
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sigi : Quorum egressus coli, duo esse prae- 
toria ; pervicacibus magis et impdtentibus 
mulierum jussis, quae Oppiis quondam aliis- 
que legibus constrictae , nunc, vinclis exso- 
lutis , domos , fora , jam et exercitus regerent. 

§. 34- Paucorum haec adsensu audita j 
plures obturbabant , neque relatum de nego- 
tio \ neque Caecinam dignum tantae rei cen- 
sorem. Mox Valerius Messalinus , cui parens 
Messala , ineratque imago paternae facun- 
diae -, respondit. Multa durìtiae veterum in 
melius et laetius mutata : neque enim -, ut 
olim , obsideri wrbem bellis , aut provincias 
hostiles esse : et pauca feminamm necessi- 
tatibus concedi , quae ne conjugum quidem 
penates , adeo socios non onerent : cetera 
promiscua cum marito , nec ullum in eo pacis 
impedimentum. Bella piane accinctis obe- 
unda : sed revertentibus post laborem , quod 
honestius , quam uxorium levameutum ? At 
quasdam in ambitionem aut avaritiam prò-' 
lapsas. Quid? ipsorum magistratuum nonne 
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\ pìerosque varlis libidi nibus obnoxios ? non 
tamcn ideo nemipem in provinciam mitti. 
Corrnptos saepe pravitatibus uxornm mari- 
tos : num ergo omnes caclibes iutcgros ? 
Placuisse quondam Oppias leges , sic tem- 
poribus reipublicae postulantibus : remissum. 
aliquid postea , et mitigatila) , quia expe- 
dierit. Frustra nostram iguaviam alia ad 
vocabula transferri : nani viri in co culpam , 
si femina modum excedat : porro ob unius 
aut alterius imbecillum aniinum , male eripi 
maritis consortia rerum secundarum adver- 
sarumque. Simul sexum natura invalidum 
deseri, et exponi suo luxu , cupidinibus 
alienis : vix pracsenti custodia manere inlaesa 
conjugia: quid fore, si per plures annos in 
modum discidii obliterentur ? Sic obviam 
irent iis , quae alibi peccarentur , ut flagi- 
tiorum urbis meminissent. Addìdit pauca, 
Drusus de matrimonio suo : nam principibus 
» 


\ 
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chi dessi in preda ad una passione e chi ad 
un' altra ? Ma non perciò rimangono le Pro- 
vincie senza mandarvi chi le governi. Spesso 
i mariti son guasti dalla scostumatezza delle 
mogli. Tutti i celibi dunque son forse costu- 
mati ? Essersi un tempo promulgate le leggi 
Oppie i perchè esigevano cosi le circostanze 
della Repubblica : essersene indi rilassata 

qualche cosa o mitigata , perchè cosi era spc- 
diente. Inutile il dar altro nome alla nostra 
propria dappocaggine : perciocché consistere 
appunto la colpa del marito ne IP uscir che 
fa la moglie da' limiti del dovere ■ D' altronde 
per V imbecillità cC uno o di due togliersi 
mal a proposito a' mariti con chi dividere gli 
avvenimenti felici od avversi. Pel tempo stesso 
esser questa la cosa medesima , che un sesso 
fragile per natura , lasciarlo in abbandono 
ed esposto alla vanità propria , ed all' altrui 
cupidità. Conservarsi a stento la fedeltà con- 
iugale in mezzo alla custodia di' oggidì ; cosa 
esser mai per accadere , se , come ftrebbesi 
in un divorzio , se ne perda per parecchi anni 
la memoria ? Rimediassero dunque ai delitti, 
che commettonsi altrove , in modo da non 
porre in dimenticanza i disordini di Roma- 
Yi soggiunse Druso poche cose riguardanti 
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il suo matrimonio , perciocché toccar bene 
spesso ai Principi il visitare le più rimote 
parti dell' Impero. Quante mai volte essere il 
Divino Augusto passato ora in Ponente , ora 
in Levante insient con Livia ? se ancora esser 
ito nell Illirico , ed esser per andare , biso- 
gnando , altrove , non sempre di buon animo 
quando fosse forza il distaccarsi da una mo- 
glie (a) , a se tanto cara , e madre dì tanti 
figli comuni ( 5i ). Fu rigettato in questa 
guisa il parer di Cecina. 

§. 35. Nel seguente Senato dopo d’ aver 
Tiberio ripresa indirettamente la condotta 
de’ Padri col dire , che i travagli rimetteansi 
tutti al Principe , nominò Marco Lepido e 
Giunio Bleso da sceglierne il Proconsolo 
dell'Asia. Furono allora intesi i ragiona- 
menti dell’ uno e dell’ altro , scusandosene 
più caldamente Lepido con allegare , se esser 
cagionevole , di tenera età i figli , ed una 
figlia da marito : ed intontendosi pur anche 
ciocché egli dissimulava , esser , cioè, Bleso 
zio di Sejano , e perciò potentissimo. Ri- 
spose Bleso sotto sembiante di rifiuto , ma 
non tanto risolutamente , nè fu egli soste- 

fa) Livia , sorella di Germanico. 
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adeunda saeplus longinqua imperli. Quo- 
tiens divum Augustum in Occidentem atque 
Orientem mcavisse , comite Livia ? se quoque 
in Illyricum profectum ; et , si ita conducat , 
alias ad gentes iturum, haud semper aequo 
animo, si ab uxore carissima, et tot com- 
muuium liberorum parente , divelleretur. 
Sic Caecinae sententia elusa. 


(J. 35. Et proximi senalus dìe , Tiberìus , 
per litteras castigatis oblique patribus , quod 
cuncta curarum ad principem rejicerent, M. 
Lepidum et Juuium Blaesum nomiaavit , ex 
quts proconsul Af icae legeretur. Tarn audita 
antborum verba , intentius excusante se Le- 
pido , quum valetudinem corporis , aetatem 
libertini , nubilem fìliam obteruleret 5 intelli- 
gereturque etiam , quod silebat , avunculum 
esse Sejani Blaesum , atque fo praevalidum. 
Respondit Bluesus specie recusantis, sed neqtte 
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eadcm adseveralione ; et consentii adulantiiint 
Jiaud jtilus est. 


§. 3 G. Exin promptum , quod multorum 
intimis questibus tegebatur. Incedebat enim 
deterrimo cuique liceutia , impune probra , et 
invidiarli in bonos excitandi , arrepta irnagine 
Caesaris : libertique etiam ac seni , patrono 
vel domino , quum voces , quurn manus inten- 
tarent , ultro metuebantur. Igitur C. Cestius 
senalor disseruit : Principes quidem instar 
deorum esse 5 sed neque a diis , nisi justas 
supplicum preces, audiri, neque quemquam 
in Capitolium, aliave urbis tempia perfugere, 
ut eo subsidio ad flagitia utatur. Abolitas 
leges , et funditus versas , ubi in foro , in 
limine curiae, ab Ànnia Rubila, quam frau- 
dis sub judice damnavisset , probra sibi et 
minae intendantur : ncque ipse audeat jus 
experiri , ob eflìgiem inipcratoris opposi tam. 
Ilauit dissimilici alii , et quidam atrociora 
tircu nsl repebanl 5 precabrt nturque Dnisum r 
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Muto dall’ approvazione degli adulatola (52). 

36. Divenne indi palese ciocché molti 
con segrete querele covavano. Imperciocché 
er si in. favor degli scellerati introdotta la 
libertà d’ ingiuriare impunemeute e suscitar' 
odio contro la gente debbene recandosi in 
mano una immagine di Cesare. Ed i liberti 
«stessi , gli schiavi nel minacciar con parole 
o fatti gli antichi o attuali padroni erano 
ancora ben per altra cagione temuti. Cestio 
dunque , un de' Senatori , disse che sono i 
Principi , per verità , immagini degli Dei , 
ma dagl' Udii medesimi non vengono esaudite 
che le ragionevoli preghiere , nè avvi chi si 
rifugga al Campidoglio o altri Templi di- 
Roma per farli servir d' asili ai proprj mi- 
sfatti. Le leggi son ormai annullate , e cadute 
in total ruina , tostockè Annia Rufilla nel foro-, 
su le soglie del Senato ardisce , per averla 
io fatta condannare in giudizio come falsa- 
rla , di oltraggiarmi e minacciarmi : nè basta 
a me V animo di sperimentare il soccorso 
delle leggi a motivo dell ’ effigie de ir Impera- 
dore, eh' ella m affaccia. Faceano gli altri 
intorno intorno uno strepito di cose niente 
dissimili , e taluni di cose anche più orri- 
bili , e scongiuravano tutti Druso perchè 
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desse un esempio di vendetta finché , fattala 
egli a se venire e convinta , ordinò , che 
fosse imprigionata. 

§. 3y. Anche Considio Equo e Celio Cur- 
fore , Cavalieri Romani , furono a proposta 
del Principe e con Decreto del Senato pu- 
niti per aver apposto al Pretore Magio Ce- 
c'iiano un delitto di lesa Maestà. Sì 1’ uno, 
che l'altro, recavasi a lode di Druso. Esser 
egli , che mescolandosi nelle adunanze , ne' 
discorsi delle persone , rendea men disgu- 
stoso quel viver ritirato di suo padre. Nè la 
stessa dissolutezza dispiaceva tanto in per- 
sona d 1 un giovane : meglio assai un inclini 1 - 
zione per tai cose , meglio assai il passare in 
ispettacoli (53) le giornate , ed in conviti le 
notti , che lontano dal consorzio degli uomini 
e non distratto da verun piacere , darsi in 
braccio ad una tetra vigilanza ed a cure fu* 
neste (a). 

38. Imperciocché non Tiberio , non 
i delatori vedeansi mai stanchi. Anzi Anca- 
no Prisco denunziato avea come reo di 
concussione il Proconsolo di Creta Cesio 
Cordo con la solita aggiunta del delitto' di 

s 

(a) Come appunto faceva Tiberio. 
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darei uhionis exemplum : d<mec accitam con- 
victamque attineri publica custodia jussit. 


5- 37 . Et Considius JEqnus , et Coeliur 
Cursor, equites Romani , quod fictis majesta ~> 
tis criminibus Magium Caecilianum pmeto- 
rem petivissent , auctore principe -, ac decreto- 
senatus puniti. Utrumque in laudem Drusi. 
trahebatur : Ab co , in urbe , iuter caetus 
et sermones horainura obversant'e , secreta' 
patris mitigari : neque luxus in juvene adeo 
displicebat : huc potius intenderei , diem, 
éditionibus , noctem conviviis traheret , quam< 
solus , et nullis voluptatibus avocatus , mae- 
*tam vigilantiam , et raalas cuvas exerceret- 


§• 38. Non enim Tiberius , non accusa (ore s 
fatiscebant. Et Ancharius Priscus Caes iurte 
Cordane , proconsidem Creine , postulaverat 
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repetundis 5 addica maj estati* crimine , quod, 
tum omnium accusationum complementum 
erat. Caesar Antistium Veterem e primoribus 
Macedoniae absolutum. adultera , increpitis 
judìcibus , ad dicendam majestatis causam 
retraxit , ut turbidum , et Rhescuporidis con- 
siliis permixtum , qua tempestate , Cotje fratris 
filio interfecto , bellum adversus nos volue- 
rat. Tgitur aqua et igni interdictum reo , 
adpositumque , ut teneretur insula , neque 
Macedoniae neque Thraciae opportuna. Narri 
Thracia y diviso imperio in Rhoemetalcen et 
liberos Cotjis , quis ob infantiam tutor erat 
Trebellienus Rufus r insolentia nostri discors 
agebat ; neque minus Rhoemetalcen quam 
Trebellienum incus ans popularium injurius 

I 

inultas sinere. Coelaletae Odrusaeque , et 
Dii , validae nationes » arma cepere , ducibus 
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lèsa Maestà , eh’ era in que’ tempi come il 
suggello di tutte le accuse (54)- Cesare poi 
essendo stato Anlistio Vetere , de’ più prin- 
cipali di Macedonia , assoluto d' adulterio , 
citollo di nuovo in giudizio , dopo averne 
rimproverato i giudici, perchè si difendesse 
del delitto di lesa Maestà , come sedizioso 
ed intinto ne’progetti di Rescuporide , allor- 
ché avendo morto Coti , figlio del fratello, 
rivolte avea le armi contro di noi. Fu dun- 
que il reo cacciato in esilio , coll’ essere 
inoltre confutato in un’ isola di non facile 
comunicazione nè colla Macedonia , nè 
colla Tracia. Imperciocché la Tracia, dopo 
la partizione fra Remetalce e i figli di Coti , 
i quali per la tenera età viveano sotto la 
tutela di Trebellieno Rufo , era , perchè 
non avvezza al nostro dominio , tutta in 
tumulto , e facca delitto a Remetalce non 
meno , che a Trebellieno della impunità 
delle ingiurie , che recavansi a que’ del 
paese. I Celeti (a) , gli Odrisj ,. i Dii , na- 
zioni tutte potenti , presero le armi sotto 

(a) I Celeli la parte Settentrionale , gli Odrisj 
la parte occidentale , e i Dii la parte meridio- 
nale della- Romania. 
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Duci diversi e tutti ugualmente oscuri , donde 
nacque , che non si unissero a guerra di 
gran conseguenza. Chi dassi ed infestare i 
luoghi vicini , e chi passa al di là del monte 
Emo (a) per sollevare le remote nazioni ; 
i più e meglio ordinati assediano il Re e 
la Città di Filippopoli , erella da Filippo 
il Macedone. 

§. 3 g. Le quali cose pervenute a notìzia 
di Publio Vcllejo ( avea questi il supremo 
comando dell’ esercito vicino ) spedisce la 
fanteria ausiliaria (b) , e gli armati alla leg- 
giera ad inseguir coloro , eli’ eransi sparsi 
in quà e in là , predando » o raccogliendo 
aiuti. Egli col nervo della fanteria corse a 
scioglier l’assedio. E tutto ebbe-ad un tempo 
felice riuscita così per la uccisione de’ pre- 
datori , e la discordia insorta fra gli asse- 
diati , che per la opportuna sortita del Re , 
e 1 ’ arrivo della legione. Nè potresti chia- 
mare ordinanza , o giornata quella , in 
cui , senza nostro sangue , si fé macello di 
gente mal armala e vagabonda. 

40. In quest’ anno stesso cominciarono 


l'b) TI monte Argentare. 

(a) Ved. la nostra Dilucidazione 101 JcIL.i. 
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diversi s , et paribus inter se per ignobili/ a- 

tern : quae causa fuit , ne in belluni atrox 

\ 

coalescerent . Pars turbant praesentia : olii, 
montem IJaemum transgrediuntur , ut remotos 
populos concirent : plurimi ac maxime com- 
pòsiti , regen , urbemque Philippopolim , a 
Macedone Philippo sitam , " circumsidimt. 


3g. Quae ubi cognita P. Velleio ( is 
proximum exercitum praesidebat ) alarios equi- 
tes , ac le^es cohortium mittit in eos , qui 
praedaburuli , aut adsumendis auxiliis vaga- 
bantur : ipse robur peditum ad exsulvenduni 
obsidium ducit. Simulque cuncta prospere 
acta , caesis populatoribus , et dissensione 
orta apuil obsidentes , regisque opportuna eru- 
ptione , et adventu legionis : neque aciem aut 
praelium dici decuerit , in quo scmermes ac 
palantes trucidati sunt , sine nostro sanguine. 

> 

§. 4o. E aderti anno Galliarurn cieitates , 
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oh magnitudinem aeris alieni , rebellionem 
coeptavere : cujus exstimulator acerrimus , in- 
ter Treveros Julius Florus , apud JEduos 
Julius S aeravi r : nobilitas ambobus , et majo - 
rum bona facta , eoque Romana civitas olim 
data , quum id rarum , nec nisi virtuti pre- 
tium esset. li secretis conloquiis , ferocissimo 
quoque adsumpto , aut quibus ob egestatem , 
ac n. e tura ex fiagitiis , maxima peccandi ne - 
cessitudo , componunt , Florus Belgas , Sa- 
crovir propiores Gallos concire. Jgitur per 
conciliabula et coetus seditiosa disserebant , 
de cootinuatione tributorum , gravitate fae- 
novis , saevitia ac superbia praesidentium : 
et discordare militem audito Germanici exi- 
tio : egregium resumendae libertati tempus , 
•si ipsi florentes , quam inops Italia , quani 



io* 

le Città della Gallia , perché oppresse da’ 
' debiti ( 55 ) , a ribellarsi , essendo il più 
grande incitatore, tra que’ di Trevìri (a) 
Giulio Floro, e presso gli Edui (b), Giulio 
Sacrovìro. Contavano entrambi chiarezza di 
sangue e merito d’ antenati •, in vista di che 
ebbero tempo fu la cittadinanza Romana , 
quando era questa un dono raro , ed accor- 
dato alla sola virtù. Queglino dunque , tratti 
a se con segreti ragionamenti i più animosi , 
o quanti , sia per indigenza sia per timore 
degli antichi delitti , sono malvagi per ne- 
cessità , accordami di sollevare Floro i 
Belgi , e Sacroviro i Galli vicini. Onde te- 
neano nelle combriccole e ne’ croccili discorsi 
sediosi su la continuazione de' tributi , la 
enormità delle usure , la sevizia e 1’ orgo- 
glio de’ soprastanti : Già le truppe , udita 
la morte di Germanico , ammutinarsi ; questo 
essere il tempo opportuno da ricuperare la 
libertà purché eglino mentre trovavansi in 
tanta floridezza rifletter volessero a qual ec- 
cesso dì inopia trovatasi ì Italia , e di viltà 
la plebe di Roma ; e che quanto agli eserciti 

(a) Di qua dal Reno. 

(b) Parte della Borgogna e del Nivernese. 
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non travi ombra di vigore , che in ciocché 
fi ve a vi d' armi forastiere. 

4 1 . Non fuvvi quasi Città esente da’ se- 
mi- di tanta perturbazione , ina i primi a 
mostrarsi furono (56) gli Andecavi e i Tu- 
ronj (a), de’ quali represse il legato Acilio 
Aviola gli Andecavi col trarre da Lione la 
Coorte eli’ eravi a presidio. I Turonj poi 
furono disfatti da' Legionarj , spediti da Vi- 
sellio Varrone , Legato della Bassa Germa- 
nia , sotto la condotta dello stesso A viola , 
e di alcuni Grandi della Gallia , accorsi in 
ajuto per dissimulare la propria rebellionc , 
e dame segno in più opportuna circostanza. 

Fu anzi veduto a capo scoverto Sacroviro 
chiamare in favore de’ Romani a battaglia 
per Jare , egli diceva , mostra di coraggio , 
ma per darsi , deponeano i prigionieri , a 
conoscere , onde non esser ferito da dardi. 
Essendone Tiberio avvertito non tenne ve- ' 
run conto di sì fatti indizj , e fomentò colla 
sua irresoluzione la guerra. 

§. 4^. Floro intanto insisteva ne’ suoi prò- > 
getti , e tentava di corrompere una squadra 
di cavalleria , di cui crasi fatta leva in Tre- 

(a) Gli Angioini e i Tunenesi. 
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imbelli s urbana plebea , nibil validmn in 
«xcrcitibus , nisi quod externum, cogitarent. 

^.4i. Hauti ferme uìla civitas inlacta 
seniinibus ejus motus fuit : sed erupere primi 
Ande cavi , ac Turonii : quorum Andecavos 

Acilius Aviola legatus , excita cohorle , quae 
Lugduni praesidium agitabat , coercuit : Tu- 
ronii legionario milite , quem J isellius Farro, 
inferioris Geraianiae legatus , miserai , op- 
pressi , eodem Aviola duce , et quibusdam 
Galliarum primoribus , qui tulere auxilium , 
quo dissimularent defectionem , magisque in 
tempore ejferrent : spectatus et Sacrovir , in- 
tecto capite pugnam prò Romanis cient , 
ostentandae , ut ferebat , virtutis: sed captivi , 
ne incesseretur telis , agnoscendum se prae- 
buisse , arguebant. Consultus super eo Tibe- 
rius , adspernatus est indicium , aluitque du- 
bita tione belili in. 

§. Interim Florus insistere destinatis 3 
, pellicere alam equitum , quae conscripta Tre - 
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veris , militia disciplinaque nostra habebatur , 
ut , caesis negotiutoribus Romanis , bellum 
jjiciperet : paucique equiturn corrupti \ plures 
in officio mansere . Aliud vulgus obaeratorum 
aut clientium arma cepit : petebantque saltus , 
quibus nomea Arduenna, quurn legiones utro~ 
que ab exercitu , quas Fisellius , et C. Silius 
adversis itineribus objecerant , arcuerunt : 
praemissusque curri delecta manu Julius Indus, 
e c imitate eadem , discors Floro , et ob id 
navandae operae avidior , inconditam multi - 
tudinem adhuc disjecit. Florus incertis latebris 
victores frustratus , postremo visis militibus 
qui effugia insederant , sua manu cecidit. Isque 
Treverici tumultus finis. 


§. 43. Apud JEduos major moles exorta , 
quanto civitas opulentior , et comprimendi 
procul praesidium. Augustodunum , caput gen- 


m 
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'Visi , però militava sotto le nostre armi « 
la nostra disciplina , perchè , trucidati i 
mercatanti Romani, fosse la pi-ima a rom- 
per la guerra : corrotti per altro non furono 
che pochi ; la maggior parte si mantenne 
salda. Un’ altra ciurma d’ indebitati , o de- 
pendenti da quei Signori , prese le armi , 
ed avviavasi già verso la selva , detta Ar- 
duenna (a) , quando ne fu respinta dalle 
legioni de’ due eserciti , che per istrade 
opposte menalo aveanle incontro Visellio e 
Cajo Silio. Inoltre Giulio Indo , compa- 
tri otto , ma nemico di Floro , e perciò più 
avido di segnalarsi , fatto marciare innanzi 
con gente scelta , fini di sbaragliare quella 
disordinata moltitudine. Floro in una folta 
macchia non potendo esser rinvenuto da’ 
vincitori , quando finalmente vide , che i 
soldati preso aveano ogni passo della uscita , 
si diè di sua mano la morte. Fini in que- 
.sta gui&a l’ammutinamento di Treviri. 

§. 43. Presso gli Edui fuvvi tanto più da 
fare , quanto più opulenta era la Città e più 
lontane le forze per reprimerli. Sacroviro , 
armato un corpo di fanteria , preoccupato 

(a) Ardenna , selva de’ Paesi bassi. 
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aveva Augustoduno (a) , la capitale di quella 
nazione , non che il fiore della gioventù 
delle Gallie , eh’ era quivi a studio , per 
trarre a se con un pegno di tal natura i 
loro genitori e congiunti , enei tempo stesso 
dispensa loro le armi , che costrutte avea di 
soppiatto. Furono tutti in numero di qua- 
rantamila , di cui la quinta parte armala da 
Legionari , tutto il restante poi con degli 
spiedi, coltelli, ed altro ad uso di caccia. 
Si aggiungono a costoro que’ servi, eh’ eran 
destinati per gladiatori, e copri vansi, ad 
usanza del paese , d’ una veste d’ un pezzo 
di ferro ( danno a questi il nome di (5y) 
Crupellarj ) inabili a portar colpi , impe- 
netrabili a riceverne. Rendeansi queste forze 
maggiori dalle città vicine , come non di- 
chiaratesi ancora publicamente del lor par- 
tito , così pronte privatamente a favorirli ; 
non che dalla gara de’ generali Romani , 
tra’ quali era contrasto , volendo per se così 
1’ uno che 1’ altro sì fatta guerra. Indi Vai- 
rone , inabile per vecchiezza , cede a Silio, 
che trovavasi nel vigor degli anni. 

§. 44 * In Roma frattanto correa voce , 

» 

(a) Autun. 
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tis , armatis coliortibus Sacrovir occupaverat , 
et nobilissimarn Galliarum subolem, liberalibus 
itudiis ibi operai am , ut co pignore parentesi 
propinquosque eomm adj ungerei : simul arma 
occulte fabricuta jiwentuti dispertit. Quadra- 
ginta tnilUa fucre , quinta sui parte legionariis 

ar/nis ; ceteri cum venabulis et cultris , quae- 

\ 

qae alia venantibus tela sunt : adduntur e 
servitiis gladiaturae destinati , quibus , more 
gentico , continuum ferri tegimen ( Cru- 
pcllarios vocant ) inferendis ictibus inhabiles , 
acci pie ndis impene t rubile s : augebantur line 

copiae vicinarum cis/itatum , ut noiulum aperta 
consensione , ita viritim promplis studiis , et 
certumine ducum Romanorum , quos inter am- 
bigebatur ; utroque bellum sibi pascente : mox 
Varrò , invalidus senccta , vigenti Silio con- 
cessit. 


44* 4t Romae non Trcveros modo et 
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iEduos, sed quatuor et sexaginta Galliarunr 
civitatcs descivisse •, adsuniptos in societalem 
Germanos , dubias Hispanias : elmetti ( ut 
mos fanme ) in majus eredita. Optimus quis- 
que reipublicae cura moerebat : multi odio 
praesenlium , et cupidine mulalionis , suis 
quoque periculis laetubantur , increpabantque 
Tiberium , quod r in tanto rerum motu , 
libellis accusatorum insumeret operam. An 
Julium Sacrovirum majeslatis crimine reum- 
in senatu fore ? exstitisse tandem- viros , qui 
cruentas epistolas arniis cohiberent : miserala- 
pacem vel bello bene mutari. Tanto impen- 
sius in. securitatem compositus , neque loco , 
ncque vultu mutato , sed , ut solitum , per 
illos dies egit : altitudine animi , an compe- 
rerai modica esse , et vulgatis leviora. 


5* 45- Interim Silius , cum legionibus dna — 
bus incedens , praemissa auxiliari manu , vastat 
Sequanorum pagos , qui finiu.n estremi r et 
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che non que’ di Treviri solamente e gli 
Edui , ma che sessantaquattro città delle 
Gallie erano in ribellione ; che fatta aveano 
lega co’ Germani ; che vacillavano le Spagne ; 
tutto in somma ( com’ è proprio della fa- 
ma ) esagerato. I buoni alTliggeansi de' mali 
pubblici : molti gioivano de’ proprj per odio 
contro lo stato presente , e per desiderio 
di mutazione; tutti poi univansi a biasimar 
Tiberio , che in tanta perturbazione si per- 
desse in denunzie. Giulio Sacroviro forse 
comparirebbe in Senato per delitto di lesa 
Maestà ? Essersi finalmente trovato chi por- 
rebbe argine colle armi ai rescritti sanguinosi ; 
finanche colla guerra farsi buon baratto (T una 
pace miserabile. Tanto maggiormente affet- 
tando Tiberio un’ aria di sicurezza non 
mutò nè di luogo , nè d’ aspetto , ma passò 
que’ giorni come gli altri , fosse superiorità 
d’ animo , fosse certezza d’ esser le cose di 
piccola importanza, e più leggiere , che non 
eransi divulgate. 

§. 4^* In questo mezzo marciando Silio 
con due Legioni , preceduto da un corpo di 
truppe ausiiiarie , devasta i villaggi (a) de’ 


(n) La Franca Contea. 
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Sequami eli’ erano in sul confine e collegati 
degli Edui. S’ incammina indi verso Augii- 
Stoduno a grandissime giornate , facendo a 
gara gli alfieri ( 58 ) , c fremendo finanche 
gl’ infimi soldati ; non si attendessero i con- 
sueti riposi , non gl' intervalli della notte. 
Purché vedessero i nemici , e fosser da loro 
veduti) bastar (juesto solo per vincere. Ivi 
z dódici miglia (a) fu riconosciuto Sacro- 
viro colle sue truppe in campagna aperta. 
Avea disposto in su la fronte i ferrati , la- 
fanteria ne’ corni, e i inai armati alla coda: 
egli poi attorniato da’ Grandi scorreva sir 
d’ un bel cavallo in qua « in là a richia- 
mare alla memoria le antic’ie geste de' Galli , 
e quanto di danno apportato oceano ai Ro- 
mani. Quanto sarebbe pe' vincitori bella la 
libertà ; quanto intolerabili pe' vinti le seconde- 
catene. 

§. 4^- Non fu lungo sì fatto discorso , 
nè lieto chi 1’ udiva giacché avanzavano le- 
Legioni ; ed a que’ disordinati ed inesperti 
terrazzani non reggeano nè occhi , nc orec- 
chi. Silio per l’ opposto , benché la spe- 
ranza da tutti conceputa tolto avesse i motivi» 

(a) Fra Autun e Bcaune. 
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JÉduis contermini sociique , in armis erant. 
Mox Augustodunwn petit propero agniine , 
certantibus inter se signiferi s , fremente etiam 
gregario milite : ne suetam requiem , ne 
spatia noctium opperirctur : viderent modo 
adversos , et adspicerentur : id satis ad victo- 
riam. Duodecimum apud lapidem , Saerovir , 
copiaeque patentibus locis apparuere : in fronte 
statuerat ferratos , in cornibus culiortes , a 
tergo semermos. Ipse inter primores equo 
insigni adire , memorare veteres Gallorum 
glorias, quaeque Romanis adversa iutulisseut: 
quani decora victoribus libcrtas; quanto in- 
tolerantior servitus itcrum victis. 


46- Non diu haec , nec aptid laetos : 
étenim propinquabat legionum acies ; incon - 
ditique ac militine nescii oppidani nequt 
oculis ncque auribus satis competebant : cantra 

Silius , etsi praesumpta spes hortandi causai 

£ 


exemerat , citimi tibut tamen : Pudenduiti 
ipsis , qaod Germanianim victores adversum 
Gallos , la ro< piani in liostem , ducerentur j 
un i miper coliors rcbellem Turonìum \ una 
ala f iti veruni , paucae liujtis ipsius exercitus 
turmae profligavere Sequanos ; quanto pecu- 
nia dites el voluptatibus opulentos , tanto 
magis inibelles iEduos, evincile, et fugien- 
libus consulitc. Irigens ad ca clamor : et cir- 
cumfudit eques , froiUemque pedites invasere : 
nec cunctaturn apud luterà : paulum morae 
ultulere ferrati , restanlil/us laminis adversum 
pila et gladios : sed ndles , cqrreptis securibus 
et dolabris , ut si murum pe eromperei , caedere 
tegrnina et corpora ; quidam trudibus aut 
Jiircis inerteni molern prosternere ; jaccntes- 
que , nullo ad resurgendum uisu , quasi exa- 
icimes linquebantur. S aerovie primo Augusto- 
dunwn , dein metu dedilionis in villani 
propinquam cuni jidissimis pergit. Illic sua 
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di esortare, andava ciò non ostante gridando 
eli era per essi vergogna , che vincitori della 
Gernumia fossero condotti come a guerra 
contro de' Galli. Non più che da una sola 
Coorte essere sbaragliati i rebelli Turonj , da 
Un ala sola , que' di Trevi ri , e da poca ca- 
valleria di questo stesso esercito , i Sequani. 
Gli Edili quanto più abbondanti in danaro ed 
in voluttà , tanto meno atti alla guerra : 
via su dunque accerchiateli sì , che uno non 
ve ne figga. Alzaronsi orrende grida a lai 
detti : e la cavalleria corse a circondarli , 
i pedoni poi 1’ investirono di fronte : nè fu 
lunga la resistenza ne’ fianchi : i soli ferrati 
ritardaronci alquanto ( 5q ) , non cedendo 
quelle lamine ai pili ed alle spade \ però il 
soldato dando di piglio alle scuri ed ai pic- 
coni , come se avesse a diroccar mura , prese 
a ridurre in pezzi armature e corpi insieme ; 
taluni con pertiche e forconi abbattevano 
quelle masse inerti r e questi caduti senza' 
aver forza a rialzarsi erano per morti abban- 
donati. Sacroviro co’ suoi più fidati ritirossi ' 
prima ad Àugustoduno , indi ad un borgo 
vicino per timore d 1 esser posto fra le man 
de’ nemici (60). Quivi egli di propria rjano,- 

e i suoi compagni 1’ un l’ altro si ucci Sera 

#■ *• 
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anzi , incendiato il borgo , furono gli abi- 
tanti tutti divorati dalle tìamme. 

47 - Fu allora finalmente , che Tiberio 
diè parte al Senato della guerra cominciata 
e finita , nè tolse o aggiunse niente alla ve- 
rità , ma solo , che la vittoria riportata 
accorila i Legati colla subordinazione ed il 
coraggio , egli co' suoi consigli: soggiunse nel 
tempo stesso i motivi , perchè andati non 
fossero alla guerra nè egli , nè Druso , ma- 
gnificando la maestà dell’ Impero : oltreché 
disdirsi a' Principi , per tumulto d' una o due 
Città abbandonar Roma , centro delC univer - 
sul reggimento (6i). Ora , perchè non può 
essere il timore , che l' induca , mosso sareh- 
bcsi per veder lo stato presente delle cose , 
e riordinarle. Si decretarono da Padri e 
voti , e publiche preghiere , ed ogni altro 
genere di onoranze per il ritorno di lui. 11 
solo Dolabclia Cornelio , trascorso , mentre 
s 1 ingegna di superar tutti gli altri , in una 
turpe adulazione, propose, che dalla cam- 
pagna entrasse egli in Rohm col minor 
trionfo. Per tal motivo si videro poco dopo 
lettere di Cesare , in cui vantavasi non esser 
egli sì povero di gloria , che dopo d' aver 
doniate le ' piu fere Nazioni , dopo tanti 
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manu , reliqui mutuis ictibus occidere : incensa 
super villa , ornnes cremavit. 

47- Tarn de munì Tiberius ortum pa- 
tratumque bellum senatui scripsit : ncque 

dempsit , aut addilli t vero -, sed fide ac vir- 
tute legatos , se consiliis superfuisse. Sirnul 
causas , cur non ipse , non Drusus profecti 
ad id bellum. forent , adjunxit , magnitudi- 
ne m imperii ex tollens ; ncque deco rum prin- 
cipibus , si una alterave civitas turbet, omissa 
urbe unde in omnia regimen ; nunc quia 
non metu ducatur , iturum, ut praesentia 
spectaret , componerelque. Decrevere patres 
vota prò reditu ejus supplicationesque , et 
alia decora . Solus Dolabella Cornelius, dum 
anteire ceteros parat , absurdarn in adulatio- 
nem progressus , censuit ut ovans e Campania 
urbem introiret. Igilur secutae Caesaris lit- 
terae , quibus se non tam vacuum gloria 
praedicabat , ut post ferocissimas gentes per- 



domitas , tot receptos in juvcnta, aut spre- 
tos triuuiplios , jam senior peregrinationis 
suburìbanae inane praemium peteret. 

« 

43. Sub idem te m pus , ut mors Sulpicii 
Quirinii publicis exsequiis frequentaretur , 
p.tivit a senatu. Nihil ad veterem et patri - 
ciam Sulpiciorum familiam Quirinius pertinuit , 
ortus apud municipium Lanuviurn : sed impi~ 
ger mi/itiae , et acribus ministeriis , consula- 
tum sub divo Augusto , max expugnatis per 
Ciliciam Ilomonudensium castellis , insigniti 

triumplii adeplus , datusque rector C. Caesari 

* 

Armeniam obtinenti , Tiberium quoque Rhodi 
agentem coluerat : quod lune patefecit in 
senatu : laudatis in se officiis , et incusato 
M. Lollio, quem auctorem C. Caesari pra- 
vitatis et discordiarum arguebat : sed ceteris 
liaud laeta memoria Quirinii erat, ob intenta , 
ut memoravi , Lepidae pericula , sordidamque 
et praepotentem senectam. 

§. 4g. Fine anni C, Lutorium rriscum , 
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trionfi accettati nel fior degli anni o ricusati, 
mendicar dovesse in vccchiaja premio ridicolo 
d' essersi aggirato pe' contorni di Roma. 

§. 48. Verso lo stesso tempo domandò al 
Senato, che si onorasse la morte di Sulpizio 
Quirinio con publiche esequie. Non appar- » 
teneva punto Sulpizio all’ antica >e patrizia 
famiglia de’ Sulpizj , essendo egli del muni- 
cipio di Lanuvio : ma guerriero valoroso , 
ed adoperalo in servizj d’ importanza , otten- 
ne il Consolato sotto Augusto , indi le in- 
segne trionfali per aver espugnati i Forti 
degli Omonadesi sparsi per la Cicilia , e , 
dato per direttore a C. Cesare quando ebbe 
il governo d’ Armenia , prestato avea degli 
uGzj a Tiberio , dimorante allora in Rodi , 
cosa, che fece egli in quella occasione pa- 
lese in Senato , lodandosene e vituperando 
Marco Lollio ( 63 ) come autore presso Cajo 
Cesare della malignità e delle risse secolui. 
Perù non era agli altri cara la memoria di 
Quirinio pe’ rischi , come raccontai (a) , 
fatti correre a Lepida , e per la sua sordida 
c prepotente veccliiaja. 

§• 49- Nel finir dell’ anno Cajo Lutorio 

(a) Cap. aa. 
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Prisco Cavaliere E ornano dopo d' avere 
ottenuto da Cesare in dono una somma 
di danaro per il famoso epicedio , in cui 
compianto avea la morte di Germanico , fu 
chiamato in giudizio da un delatore , che 
opponeagli di averlo composto quando Druso 
era infermo ancora , onde venendo questi a 
mancare , con maggior suo vantaggio si di- 
volgasse. Letto lo avea Cajo Lutorio per 
vanità in casa di Publio Petronio alla pre- 
senza di sua suocera Vitellia , e di molte 
altre donne di qualità. Al presentarsi del 
delatore la sola Vitellia , essendo le altre 
indotte per la paura a testimoniare , affermò 
di non aver niente udito : ma essendovi ac- 
cusatori , chi tenea per l’ altrui ruina fu più 
agevolmente creduto ; e quindi per parere 
di Aterio Agrippa , Consolo eletto , fu il 
reo condannato all’ estremo supplizio. 

§. 5o. Marco Lepido per 1’ opposto cosi 
prese a ragionare : Se noi non poniamo mente , 
o radri Coscritti , che alla misura delle 
nefande parole , con cui a Lutorio Prisco 
contaminato il proprio pensiero e le orecchie 
altrui , non carceri , non lacci , non i sup- 
plizj stessi de' servi basterebbono in suo ca- 
stigo : ma se osserviamo che vanno i delitti 




Digitized by Google 



ia 1 


equitem Romanum , post celebre carnieri, quo 
Germanici suprema defleverat, pecunia dona - 
tum a Caesare , corripuil delator , objectans , 
aegro Druso composuisse , quoti , si exstin- 
ctus foret , majore praemio vulga retur. Id 
C. Lutorius in domo P. Petronii , socru ejus 
Vitellia coram, multisque inlustribus feminis , 
per vaniloquenliam legerat. Ut delator exsti- 
tit , ceteris ad dicendum testimonium exter- 
ritis, sola Vitellia niliil se audìvisse adse- 
veravit : sed arguentibus ad perniciem plus 
fidei fuit : sententiaque Haterii A grippa e , 
consulis designati , indictum reo ultimum sup-< 
plicium. 


§. 5o. Cantra M. Lepidus in hunc modum 
exorsus est : Si , patres conscripti , unum id 
spectamus , quam nefaria voce C. Lutorius 
Priscus mentem suam , et aures hominum. 
polluerit •, neque career , neque laqueus , ne 
servile* quidem cruciatus in eum suffecerint : 
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sin flagjtia et facinora sine modo sunt : sup- 
pliciis ac remediis principis moderatio , ma- 
jorumque et vostra excmpla temperaut : et 
vana a scelestis , dieta a maleficiis differunt : 
est locus sententiae , per quam ncque liuic 
delictum impune sit , et noe clementine simul 
ac severitatis non paeniteat. Saepe audivi 
principem nostrum conquerentem , si quis , 
sumpta morte , misericordiam ejus praeve- 
nisset. Vita C. Lutorii in integro est, qui ncque 
servatus in periculum reipublicae, neque in- 
terfectus in exemplum ibit : studia illi , ut 
piena vecordiae , ita inania et fluita sunt : 
nec quidquam grave ac serium ex eo metuas, 
qui suorum ipse flagitiorum proditor , non 
virorum animis , sed muliercularum adrepit ; 
cedat tamen urbe , et , bonis amissis , aqua 
et igni arceatur. Quod perinde censeo, ac 
si lege majestatis teneretur. 

§ 5i. Solus Lepido Rubellius Bicmdus e 
ponsu la ribus adsensit ; cete ri sententiam Agrip - 
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e gli attentati oltre ad ogni misura , la mo- 
derazione però del Monarca , e gli esempj 
così de' vostri Maggiori , che vostri , ne an 
posto una alla punizione ed ai rimedj de mali -, 
e. che gran divario è da sciocchezza a mal- 
vagità , dal parlare ad operar male : ei può 
ben qui aver luogo una sentenza , per cui 
non resti egli impunito , e noi non abbiamo 
nel tempo stesso ad arrossire d' essere stati 
nè troppo clementi , nè troppo severi. Io ò 
più volte sentito il nostro Principe ramma- 
ricarsi che taluni con morte volontaria atteso 
non aveano la sua misericordia. Or Lutorio 
è in vita , nè può egli , o conservandogliela , 
esser di rischio alla Republica , o toglien- 
dogliela, di esempio. Le sue occupazioni sic- 
come sono un tessuto di sciocchezze , così non 
anno nè sostanza , nè durata. Oltreché mal 
tu temi cose importanti e serie da un uomo, 
che accusatore de' proprj misfatti va insinuan- 
dosi negli animi non degli uomini , ma delle 
donne. Bandiscasi per altro di Roma , e vada, 
confiscatigli i beni , in esilio. Al qual par- 
tito io mi apf)iglio come se reo egli fosse di 
Maestà. 

5i. Il solo Rubellio Blando , uno dt" 
Consolali , fa dell’ avviso di Lepido : gli 
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altri aderirono ad Agrippa. Onde fu menato 
Prisco in prigione, ed allora allora ucciso. 
Pclla qual cosa , colla solita sua ambigua 
maniera, si dolse Tiberio, encomiando la 
lor divozione verso del Principe nel ven- 
dicarne acremente le più leggiere offese , ma 
disapprovando una così precipitosa puni- 
zione di semplici parole : lodando Lepido , 
ma non biasimando Agrìppa (63). Fu dun- 
que fatto un Senatusconsulto , proibitivo di 
registrare i Decreti del Senato prima de' dieci 
giorni , il quale spazio fosse prolungamento 
di vita pe' condannati ( 64 ) : però nè era in 
libertà del Senato il rimutarsi 5 nè solea 
Tiberio per interposizion di tempo pla- 
carsi. 

§. 5i. Seguita il Consolato di Cajo Sulpi- 
zio e Decio Aterio. Si passò quest’ anno (65) 
senza perturbazioni esterne , ma in gran 
sospetti di severa riforma contro del lusso, 
giunto ormai all’ eccesso in tulli gli oggetti 
di dispendio. Però taluni di questi , benché 
i più gravosi , teneansi occulti coll’ occultarne 
ordinariamente il prezzo ; ma le sontuose 
imbandigioni, fatte palesi ne’ continui ragio- 
namenti, messa aveano l’agitazione negli animi, 
che un Principe , all’ antica foggia del viver 
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pae secuti ; duCtusquc in carcerem Priscus « 
ac statini esanimatili. Id Tiberius solitis sibi 
ambagibus apud senatum incusavit , quum 
estollerei pietatem , quamvis modicas prin- 
cipis injurias acriter ulciscentium ; depreca- 
reìur tam praecipites -verborum paenas : 
laudarci Lepidum , neque Agrippam argueret. 
Jgitur factum, senatusconsultum , ne decreta 
patrum ante diem deciraum ad aerarium de- 
ferrentur j idque vitae spatium damnatis pro- 
rogarctur : sed non senatui libertas ad poeni - 
tendum erat 5 neque Tiberius interjectu te ni-’ 
poris mitigabatur » 


5. 52 . C. Sulpicius , D. Ildterius consulcs 
sequuntur. Inturbidus externis rebus annui : 
domi suspecta sementate adversum luxum , 
qui immensum proruperat ad cuncta , quis 
pecunia prodigitur. Sed alia sumptuum , quani- 
vis graviora , dissimulatis plerumque pretiis , 
occultabantur ; ventris et ganeae paratus , adsi- 
duis scrmonilius vulgati , fecerant curam , ne 
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prìnceps antiquaé parcimoniac durius adoef- 
teret. Nani incipiènte C. Bibulo , celeri quo- 
que aediles disseruerant , spemi sunaptuariam 
Tcgem , vetitaque utensilium preti* angeli 
in dies : nec mediocribus remediis sisti 
posse : et consulti patres integrimi id nego- 
tiurn ad principem distulerant. Sed Tiberius , 
saepe a pud se pensitato , an coerceri tam 
profusae cupidines possent 5 num eoe rcitio plus 
damai in rempublicarn fernet } quarti indeco- 
rurn adtrectare , quod non obtineret ; vel 
retentum , ignominiam et infamiam viroruni 
inlustriurn posceret : postremo litteras ad sena- 
tum composuit , quorum sententia in huric 
modum fuit. 


53. Ceteris forsitan in rebus, patres con- 
Scripti , magis expediat me coram interrogar! , 
et dicere quid e republica censeara : in liac 
felatione subtrahi oculos meos meiius fuit 
Se , deno tanti bus vobis ora , ac metum- sin-*- 
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parco , uso di troppa severità nel repri- 
merle non facesse. Imperciocché cominciando 
Cajo Bibulo , tutti gli altri Edili ne tennero 
il tenore , dicendo * che sprezzavansi le leggi 
sontuarie ; che ad onta degli stabilimenti 
àumentavasi di giorno in giorno la sontuo- 
sità degli utensili : nè questo era male da 
rimedj mezzani: quindi interrogati i Sena- 
tori rimessa aveano al Principe 1* intera 
cognizione di questo affare. Ma bilanciato 
avendo seco stesso Tiberio più volte se porre 
si potesse argine ad una così sfrenata cupi- 
dità : se il rimedio fosse per la Republica 
peggior del danno } che vergogna il por 
mano a cosa che non sarebbe per conse- 
guirsi , o conseguila che fosse , esigerebbe 
l'ignominia e la diffamazione della gente di 
qualità , scrisse finalmente una lettera al 
Senato in questa forma. 

§. 53. In tutte forse le altre cose converrà 
maggiormente * a Padri Coscritti , che mi si 
facciati quesiti alla presenza di tutti , e che 
io risponda qual è quella , che Credo il ben 
della Republica. In questa proposta fu meglio 
assai , che gli occhi miei si togliessaro di 
mezzo , perchè non additandomi voi le fiso- 
hotnie e i palpiti di ciaschedun reo di questa 



lusso abominevole , non venissi io stesso ti 
ravvisarli , e quasi come a coglierli sul fattoi 
Che se q uè' bravi Edili consigliali prima si 
fossero meco , chi sa che persuaso non avessi 
loro a lasciar piuttosto correre vizj cosi pos- 
senti e radicati , che non ottener altro , che 
render palese la nostra debolezza incontro ai 
delitti di tal natura. Ma eglino per verità 
an soddisfatto al loro dovere sì , che caro 
mi sarebbe , che gli altri Magistrati nella 
guisa stessa i proprj ufizj adempissero. Quanto 
poi a me , nè il tacermi è convenevole , né 
facile il parlare , perchè non è f ufizio mio 
quel di Edile , di Pretore , o di Consolo : 
ben attender dei dal Principe qualche cosa 
di piu grande e piu sublime ; e mentre pre- 
tende ciascuno che grado a lui si sappia del 
suo retto operare , V odio delle malvage azioni 
di tutti non ricade che sopra d' un solo. Del 
resto cosa mai proibirò io per la prima , e 
mi accingerò di rimenare all' antica costu- 
manza ? V ampiezza forse immensa delle ville ? 
I tatui e le tante razze degli schiavi ? Le 
masse d' oro e d' argento ? Le statue e i 
quadri portentosi ? Il vestir degli uomini 
come quello delle donne ? e quelchè poi è 
particolare di queste , onde per delle pietre 
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gulorum , qui pudendi luxus argnerentur , 
ipse etiam viderem eos , ac velut deprende- 
rem. Quod si mecum ante viri strenui , 
aediles , consilium habuissent ; nescio an 

v. 

suasurus fuerim, omittere potius praevalida 
et adulta vitia, quam. hoc adsequi, ut pa- 
Jam fieret , quibus flagitiis impares cssemus: 
sed illi quidem officio functi sunt , ut ceteros 
quoque magistratus sua munia impleré velina: 
mihi autem neque honestum silerc , neque 
proloqui expeditum , quia non aedilis , aut 
praetoiùs , aut consulis partes sustineo: majus 
aliquid et excelsius a Principe postulatur ; 
et quum recte factorum sibi quisque gratiam 
trahant , unius invidia ab omnibus peccatur. 
Quid enim primum prohibere , et priscum, 
ad morena recidere adgrediar ? villarumne 

I 

influita spatia , familiarum numerum et na- 
tiones ? argenti et auri pondus ? aeris , tabu- 
larumque miracula ? promiscuas viris et femi- 
nis vestes ? atque illa feminaruua propria ». 
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quìs , lapidimi causa , pecunia»* nostrae ad . 
externas aut hostiles gentes transfcruntur ? 


§.5$. Nec ignoro, in conviviis et cimili» 
incusari ista , et modum posci : sed si quU 
legem sanciat , paenas iudicat ; iidcm idi 
civitatem verti , splendidissimo cuique exi- 
tium parari , neminem criminis expertem , 
clamitabunt. Alqui , ne corporis quidem 
morbos veteres , et diu auctos , nisi per- 
dura et aspera coerceas : corruptus simili 
et corruptor « aeger et flagrans animus , haud 
levioribus remediis restinguendus est , quam 
libidiuibus ardescit. Tot a majovibus re- 
yertae leges, tot quas divus Augustus tulit, 
illae oblivione , hae ( quod flagitiosius est ) 
contemptu abolitae , securiorem luxum fe- 
dere : nana si velis , quod nondum vetitum 
est , timeas , ne vetere : at si probibita im- 
pune transcenderis , neque metus ultra , ne- 

* » 
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si trasporta il nostro contante pressò le stra- 
niere o nemiche nazioni ? 

§. 5 ,f. Nè ni è ignoto , che si vituperano 
tai cose ne' banchetti e ne' cerchj , e si vote- 
rebbero moderate : però se v è chi erftani una 
legge , che prescriva una pena , andran que- 
glino stessi gridando , che si mette sossopra 
la Città , che si cerca la rovina dèlie per- 
sone le più riguardevoli , è che non avvi chi 
sia esente da delitto. D' altronde neppur li 
malattie corporali invecchiate e per lunghezza 
di tempo inasprite ti riuscirà iT arrestare , 
che con rigide ed aspre medicine : or dunque 
un animo corrotto e cormtlor degli altri » 
che si strugge ed arde , non pUò certamente 
reprimersi ' con rintedj d' una efficacia hon 
corrispondente òlla violenza, della cupidità , 
che F infiamma. Quelle tante leggi inventate 
da' nostri Maggiori , quelle dettate dal Divin 
Augusto , le prime per dimenticanza , lè se- 
conde ( che peggio è ) per disprezzo annullaté 
an posto 2? lasso vìe maggiorine nte in sicuro. 
Perciocché se ti venga desiderio (U qualche? 
> cosa non vietata ancora , temi , che non lo 
sia 5 ma trasgredendo impunemente ciocché è 
proibito , nè tu tèmi più della legge , nè ar- 
rossisti del delitto. Infatti perchè mai fioriva 
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rre primi tempi la parsimonia ? Perché mode- 
ratasi ognuno da per se stesso : perchè era- 
vamo cittadini d' una Città : anzi non ave- 
vamo neppure gl' incentivi medesimi , ristretto 
il nostro dominio in Italia : non fu , che 
dopo le vittorie esterne , che imparammo a 
divorar V altrui , « dopo le guerre intestine » 
il nostro ancora. Oh quanto piccola cosa è 
quella , di cui ne avvertono gli Edili ! Oh 
quanto , in paragon delle altre , da tenerne 
poco conto ! Ma non si trova per Dio chi ne 
ponga sotto gli occhi che à t Italia bisogno 
di stranieri soccorsi ; che il sostentamento 
del popolo Romano corre tutto di le vicende 
del mare e delle stagioni ; e che se I opu- 
lenza delle Provincie non vola in ajuto de' 
padroni , de' servi , e de' poderi , saranno per 
/’ appunto i nostri boschetti , e le nostre ville , 
che ne sosterranno. Ecco , o Padri Coscritti , 
le cure d un Principe ; negligentate queste 
trarrebbero la Repub lisa in rovina. La me- 
dicina di tutto il restante dee applicarsi 
dentro dell animo nostro. Il pudore renda 
noi migliori ; la necessità , gl' indigenti ; e 
la satotlanxa , i ricchi. Che , se poi avvi frai 
Magistrati chi si lusinghi di tanta destrezza 
e di tanto rigore da porvi rimedio » costui 
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que pudor est. Cur ergo olim parcimonia 
pollebat ? quia sibi quisque moderabatur : 
quia uuius urbis cives eramus : ne irrita- 
menta quidem eadem intra Italiani dominan- 
tibus : externis victoriis , aliena $ civilibus , 
etiam nostra consumere didicimus. Quantu- 
lum istud est , de quo aediles admonent ! 
quam , si cetera respicias , in levi haben- 
dum ! At bercule nemo refert , quod Italia 
externae opis indiget , quod vita populi Ro- 
mani per incerta maris et tempestatum quo- 
tidie volvitur ; ac nisi provinciarum copia» 
et dominis , et servitiis , et agris subvene- 
rint , nostra nos scilicet nemora , nostrae- 
que villae tuebuntur ? Hauc , patres con- 
scripti , curam sustinet Princeps : haec omissa, 
funditus rempublicam trahet. Reliquis intra 
animum medendum est: nos pudor, paupe- 
res necessitas , divites satias in melius mutet. 
Aut , si quis ex magistratibus tanta m indu- 
ftriam ac seyeritatem pollicetur, ut ire obi 



i34 

viam queat ; hunc et laudo , et exonerari 
laborum meorum partem fateor : sin accu- 

sare ■vitia volunt , dein qi^ugi gloriam ejus 
rei adepti sunt , simultates faciunt , ac mihi 
relinquunt credite , patres conscripti , me 
quoque non esse offensionum.avidum : quas 
quum graves , et plerumque iniquas , prò 
repuLlica suscipiam , inanes et inritas , neque 
mihi aut vobis usui futuras , jure deprecor. 


§.55. Auditis Coesori t litteris , re mista 
aedilibfis talis cura • luxusque mensae , a fine 
Actiaci belli ad ea arma > quis Ser. Galla 
rerum adeptus est , per aunos cent urti prò - 
fusis sumptibus eserciti » paulatim exole vere. 
Causas ejus mutationis quaerere lìbet. Dite s 
olim familiae nobilium , aut claritudine insi- 
gnes , studio magnificentioe prdabebantur : narri 
etiam tum plebem , socios , regna colere , 
et coli licitum ; ut quisque opibus , domo , 
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\ 


Digitized by Google 



. »35 

ottiene e la mia lode , e la mia confessione , 
di' ei mi allevia le fatiche : ma se amano a 
riprendere i vizj , e riportata che ne anno 
gloria , generano risentimenti , e lasciatili a 
mio carico, crediate pure , o Padri Coscritti, 
che neppur io ò vaghezza di malevolenze , 
delle quali addossandomene io delle gravi , 
e per lo più ingiuste , ma a prò della Repu- 
blica , 'ricuso ora a ragione quelle che sou 
frivole , e nè a me , nè a voi di veruna 
utilità. 

§. 55. Intese le lettere di Cesare , fu dato 
l'assunto di tai cose agli Edili (65) , e la 
sontuosità delle tavole , praticata con ecce?» 
siva prodigalità per lo spazio di cento anni, 
computando dalla fine della guerra d’Azio 
infoio a quella , con cui si rendè Galba 
padrone deir Impero Romano , cominciò a 
grado a grado a cadere in disuso. Giova 
investigar le cause di st fatta mutazione. 
Già da gran tempo le famiglie de’ Nobili , 
famose per dovizia o chiarezza di sangue , 
eran trascorse nel gareggiare in magnificenza, 
perciocché poteasi pur anche coltivar senza 
danno e plebe , e confederati , e Monarchi, 
ed esserlo a vicenda : anzi tpianto più dava 
ciascuno negli occhi per I’ opulenza , i pa-» 
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la gi , e gli arredi , tanto più cresceva in v 
rinomanza e clientela. Dacché si pose mano 
al sangue , ed era il gran nome pernizioso, 
divenne chi sopravvisse più saggio : e nel 
tempo stesso alcune persone nuove, ammesse 
da' Municipi , dalle Colonie e fin anche 
dalle Provincie , frequentemente in Senato , 

\’ introdussero la domestica lor parsimonia: 
e con tutto che parecchi o per caso, o per 
industria giugnessero ad una ricca vecchiezza, 
pur nell' antico genio si mantennero. Ma il 
principal riformatore del costume fu Vespa- 
siano , vestendo egli stesso e vivendo all’an- 
tica maniera : quindi la divozione verso del 
Principe , e ’1 desiderio d’ imitarlo ebbe pii» 
forza , che qualunque legge penale ; purché 
non vogliamo dire , che fisso stia a ciascuna 
cosa il suo giro in guisa , che siccome delle 
stagioni, cosi si volga la ruota del costume: 
nò quanto fecer gli antichi fu il meglio del 
mondo , bensì il nostro secolo à prodotto 
non poche cose lodevoli ed utili , degne 
d’ essere imitate da’ posteri. Ma questo da’ 
nostri Maggiori a noi : il Ciel voglia , che 
si continui a gareggiare in probità (66). 

§. 56. Acquistatasi Tiberio la riputazione 
di moderato per aver chiuso l' adito a 
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parato speciosus , per nomea et clientelai 
inlustrior hàbebatur : postquam caedibus saevi- 
tum , et magnitudo famae exitio erat ; c eteri 
ad sapientiora convertere : simul novi homines 
e municipio et coloniis , atque etiam provin- 
cia , in senatum crebro adsumpti , domesticanti 
parcimoniam intulerunt : et quamquam fortuna-, 
vel industria , plerique pecuniosam ad scne- 
ctam pervenirent , mansit tamen prior animus. 
Sed praecipuus adstricti morii auctor Vespa- 
sianus fuit , antiquo ipse culto victuque : obse- 
quium inde in Principem , et aemulandi amor 
validior , quam poena ex legibus et metus. 
Nisi forte rebus cunctis inest quidam velut 
orbis , ut quemadmodum temporum vices , ita 
morum vertantur : nec omnia apud priores 
meliora , sed nostra quoque aetas multa lau- 
dis et artium imitando posterie tulit. Veruni 
haec nobis majores. Certamina ex honesto 
maneant. 

§. 56. Tiberine , fama moderationis parta , 

i 

quod ingruentes accusatone repnsserat , mittit 
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littetas ad senatum , qufs potestatem tribu- 
nitiain Druso petebat. Id sturimi /astigli r vo~ 
cabulutn Augustus reperii , ne regi* aut di- 
ctatoris nomea adsumeret , ac tamen appella- 
tione aliqua celerà imperia praemineret. M. 
deinde Agrippnm socium ejus potestatis ; quo 
defuncto , Tiberium Neronem delegit , ne suc- 
cessor in incerto foret : sic cohiberi pravas 
aliorum spes rebatur : simul modestiae Nero- 
nis , et suae magnitudini fidebat. Quo tunc 
exemplo Tiberius Drusum summae rei adma- 
vet ; quum , incolumi Germanico , integrimi 
inter duos judicium tenuissct. Sed principio 
litterarum veneratus deos , ut consilia sua 
reipublicae prosperarent , modica de moribus 
adolescenti , neque in falsum aucta retulit : 
esse illi conjugem et tres liberos , camque 
aetatera (a) , qua ipse quondam a divo Au- 
gusto ad capessendum hoc munus vocatus sit. 


(a) Natus Tiberius anno V. C. DCCXII , dio 
X\ I. Novcmbris. Suet. in Tib. V. Tribuniciain 
potestatem accepit anno DCCXLVIII. die 
XXVII. Junii. Dio LV. p.544- cura annusa ago- 
ret XXXVI' Ergo Drusus natus est an. V. C, 
DCCXXXIX. 
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nuove delazioni che ne sovrastavano , scrive 
al Senato , chiedendo per Druso la podestà 
Tribunizia (67). Questo vocabolo di suprema 
grandezza fu un ritrovamento d' Augusto 
per non assumere il nome di Re o Ditta- 
tore , ed essere intanto con un qualche 
titolo al di sopra di qualunque autorità. Si 
elesse indi a compagno della mentovata po- 
destà Marco Agrippa , e morto eh’ egli fu , 
Tiberio Nerone , perchè del suo successore 
dubio non rimanesse. In tal guisa ei cre- 
deva , che tutte si troncassero le maligne 
speranze : confidava egli al tempo stesso 
nella piccolezza di Tiberio , e nella pro- 
pria grandezza. Sulle cui tracce viene ora 
da Tiberio promosso Druso al grado su- 
premo -, non essendosi , finché visse Ger- 
manico , .dichiarato per alcun de’ due (68). 
Del rimanente dopo una invocazione , sul 
cominciamento della lettera , agl’ Iddii per- 
chè prosperassero i suoi disegni a prò della 
Republica , riferì poche cose , nè punto alte- 
rate , intorno ai costumi del giovane : aver 
questi una moglie e tre figliuoli , e quella età 
medesima , in cui trovavasi egli stesso quando 
fu dal Divino Augusto chiamato a questa 
carica (69)* A* fra tutt' ad un tratto j ma 
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dopo r esperienza eT otto anni , dopo turbu * 
lenze sedate , guerre condotte a fine , assu- 
mer eg li a compagno di /alighe , non a quello 
sconosciute , un uomo , che ottenuto aveva il 
trionfo , e ben due volte il Consolato. 

5 y. Eransi i Padri immaginato sì fatto 
ragionamento : tanto più ricercata fu la loro 
adulazione j non però seppero inventar altro» 
che statue a’ Principi, altari agli Dei, tem- 
pli , ed archi , con altre solite cose : se non 
che Marco Silano fe servire il vilipendio 
del Senato all 1 onore de 1 Principi , propo- 
nendo , che negli atti così publici , che pri~ 
vati , per conservar memoria degli anni , non 
si ponesse la data de' Consoli , bensì di coloro , 
eh' esercitassero la podestà Tribunizia (70). 
Ed avendo Marco Aterio proposto , che i 
Senatusconsulti di quel dì s' incidessero a 
lettere cC oro nella Curia , fu oggetto di 
derisione , non potendo , vecchio qual egli 
era , goder d' altro , che dell' infamia di cosi 
sordida adulazione. 

§• 58 . In questo mentre essendo il governo 
dell 1 Africa prorogato a Giunio Bleso (71), 
Servio Maluginense , Flamine Diale , do- 
mandò per se quello dell 1 Asia $ asserendo , 
esser voce falsamente sparsa , che fosse a' Diali 
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Neque nunc propere , sed per octo annos 
capto experimento , compressis sediti onibu.s, 
compositis belli® , triumphalem et bis con- 
sulem noti laboris participem stimi. 

5y. Praeceperant animi s orationem pa- 
tres , quo quaesitior adulatio fuit • nec tamen 
repertum , nisi ut effigies Principum , aras 
Deum, tempia et arcus, aliaque solita cen- 
serent. Nisi quod M. Silanus ex contumelia 
tonsulatus honorem P rincipihus petivit \ dixit- 
que prò sententia , ut publicis privatisve mo- 
numenti , ad memoriam temporum -, non 
consuium nomina praescriberentur, sed eorum 
qui tribunitiam potestatem gererent. At Q. 
Haterius , quum ejus diei senatusconsulta 
aureis litteris Agenda in curia censuisset , 
deridiculo fuit , senex foedissimae adulationis 
tantum infamia usurus . 

t 

§. 58. fnter quae , provincia Africa Junio 
Blaeso prorogata , Seivius Maluginensis , 
flamen Dialis , ut Asiam sorte haberet postu- 
lavit , frustra vulgatum dictitans , non licere 
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Dialibus egredi Italia : ncque aliud jus suura , 
quam Martialium , Quirinaliumque (laminimi r 
porro si hi duxisseut provincias , cur Dia- 
lihus id vetitum ? nulla de eo popoli scita, 
non in libris caerimoniarum reperiri. Saepe 
pontifices Dialia sacra fecisse , si flamen 
■valetudine , aut munere publico , impedire- 
tur. Sex et septuaginta annis post Cor- 
nelii Merulae caedem , neminem suffectum ; 
neque tamen cessavisse religiones. Quod si 
per tot annos possit non creari , nullo sacro- 
rum damno ; quanto facilius abfuturtim, ad 
unius anni proconsulare imperiuin ? Privatis 
olim simultatibus effectum, ut a pontificibus 
maximis ire in provincias prohiberentur: nunc 
deum munere , summum pontificum etiam 
summum hominum esse , non aemulationi , 
non odio , aut privatis adfectionibus ob- 
noxium. 

5q. A<I versus quae quum àugur Lentu- 
lus , aìiique varie dissererent , eo decursum 
est , ut pontificia maximi sententiam oppe- 
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interdetto d' uscir d' Italia : nè te sue facoltà 
differir da quelle de' Flamini Marziali e Qui- 
rinali. Or se conferivansi a costoro te Pro- 
vincie , perchè la cosa stessa vietavasi a'Dia- 
li ? Non trovarsi nulla intorno a ciò negli 
stabilimenti del Popolo , nulla ne' Ceremo- 
niali. Aver fatto spesse volte i Pontefici, le 
funzioni sacre de' Diali nel caso d' impedi- 
mento de' Flamini per malattia , o publica 
incumbenza : in settantasei anni dalla ucci-, 
sione di Cornelio Merula non essergli stato 
sostituito veruno , ma non perciò esser mai 
cessato il culto. Che se per lo spazio di 
tanti anni si può non crearne senza che il 
sagro ministero ne soffra. » quanto più potrà 
permettersene I assenza per un sol anno di 
Proconsolato. Effetto di private malevolenze 
esser te antiche proibizioni de' Pontefici Mas- 
simi : ora , mercè degli Dei , il sommo Pon- 
tefice essere il sommo a un tempo stesso fra 
gli uomini , non sottoposto cui invidia , non 
a livore , non ad affetti privati. 

5g. Al qual ragionamento essendosi 
]' augure Leutulo ed altri in varie maniere 
opposti , fu conchiuso , che attender si do- 
vesse il parere del Pontefice Massimo. Ti- 
berio ,, riserbando ad altro tempo 1’ esam e 
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de’ diritti del Flamine , si volse a moderar 
le cerimonie, ordinate per la podestà Tri- 
bunizia di Druso ; riprendendo nominata- 
mente la novità di quella proposta , non 
che que’ caratteri d’ oro , alieni da’ patrj 
costumi. La lettera indi di Druso , di cui si 
fé anche lettura , fu presa per il fior dell’ or* 
goglio , benché pendesse nel modesto. E 
che ! son le cose tutte giunte a tale , che 
neppure un giovane dopo il conseguimento di 
tanto onore si cum di visitar le Deità di 
Roma , di por piede in Senati , e di pren- 
dere in patria gli auspizj almeno ? Meramente 
i la guerra o gli estranei paesi , da cui è k 
trattenuto un uomo , che or piu che mai va 
prendendo diporto pe lidi e i laghi della 
Campania. Ecco come allevasi chi è destinato 
al governo dell' aman genere ! Ecco i primi 
precetti , che va beendo dal padre ! Sia pur 
grave ad un vecchio Imperadore il rivedere i 
suoi concittadini : adduca pur egli per iscusa 
la cadente età , e le passate fatighe : ma un 
Druso può trarre ostacolo <f altronde che dal 
proprio orgoglio ? 

§. 60. Del restante Tiberio consolidando 
per se la sostanza della Monarchia porgeva 
al Senato un' apparenza dell’ antico , com* 
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rirentur. Tiberius , dilata, notione de jure fla- 
mini* , decietas ob tribunitiam Drusi potesta- 
tem caerimonias ternperavit \ nominatim ar - 
guens insolenliam sentenliae , aureasque lit- 
teras contra patrium morem. Recitatae et 
Drusi epistolae , quamquam ad modestiam 
flexae , prò superbissimi s accipiuntur : Hue 
decidisse cuncta , ut ne juvenis quidem , 
tanto honore aecepto , adiret urbis deos , 
ingrederetur senatum , auspicia saltem gentile 
apud solum inciperet? Bellum scilicet, aut 
diverso terrarum distineri , littora et lacus 
Campaniae quura maxime peragrantem : sic 
imbui rectorem generis humani : id prìmula 
e paternis consiliis discere : sane gravare- 
tur adspectum civium senex imperator, fes- 
samqua aetatem , et actos labores praeten- 
deret : Drusa qnod , nisi ex adrogantia , 
impedì nientum. ? l 

60. Sed Tiberius , vim prìncipatus sibi 
finnans , imuginem antiquitatis senatui prue - 
bebat . postulata provinciarum ad disquisitio - 
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nem patrum mittendo. Crebrescebat enim 
Graecas per urbes licentia atque impunitas 
asyla statuendi. Complebantur tempia pessi- 
mi s servitiorum : eodem subsìdio obaerati ad - 
versum creditore s , suspectique capilalium cri- 
minurn receptabantur. Nec ullum satis validum 
imperiarli erat coercendis seditionibus populi , 
flagitia hominum , ut cacrimonias deum , pro- 
tegentis. Igitur placitum , ut mitterent civita- 
tes jura , atque legatos. Et quaedam , quod 
falso usurpaveraut», sponte omisere : midtae 
vetustis superstitionibus , aut meritis in popu- 
lum Romanum fidebant. Magnaque ejus diei 
species fuit , quo senatus majorum beneficia , 
sociorum pacta , regum etiam , qui ante vim 
Romanam valuerant , decreta , ipsorumque 
numinum religiones introspexit , libero , ut 
quondam , quid firmaret mutaretve . 

§. 61 . Primi omnium Ephesii adiere , me- 
mo ran te s : Non, ut vulgus crederet, Dianam 
atque Apollincm Deio genito* : esse apud 
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mettendo alfa discussione dè’Padt-i le instanze 
delle Provincie. Perciocché andava tutto di 
crescendo per le Città Greche la libertà e 
l'impunità degli asili. Erano i Templi un 
ricetto degli schiavi i più perduti : e dello 
stesso rifugio valeansi gl’ indebitati contro 
de’ lor creditori , non che i rei di delitti 
capitali* Nè v’era forza publica , che raffre- 
nar potesse i tumulti del popolo , erettosi 
in difensor de’ delitti umani come se appar- 
tenessero questi al culto Divino. F u dunque 
risoluto, che inviasse ogni Città le sue ra- 
gioni , c i suoi ambasciadori. Ebbevi di 
quelle, che spontaneamente abbandonarono 
ciocché a torto eransi usurpato. Molte con- 
fidavano nell’ antichità d’ una tal supersti- 
zione , e nell’ aver ben meritato del popolo 
Romano. E hello fu oltremodo quel giorno, 
in cui il Senato disaminò le antiche bene- 
ficenze , i patti cogli alleati , i decreti de’ 
Rè potenti anche prima che Roma lo dive- 
nisse , ed il culto degli stessi Dei , rima- 
nendo , come tempo fa , in sua balia cosa 
ritenere , cosa variar ne volesse. 

§. 6i. I primi a comparire furon gli Efesj, 
esponendo , che Diana ed Apollo non erano , 
come volgarmente c redensi , natii di Deio ; 
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che presso di loro trovatasi il fiume Cencria T 
e 'l bosco Ortigia , dove Latona incinta par- 
torito uvea quegl Iddii , appoggiandosi ad' 
un ulivo , che tuttavia esisteva ; e che per 
divina ammonizione erasi fatto sagro quel 
bosco ; che quivi appunto aveva Apollo , dopo 
V uccision de Ciclopi , evitata l ira di Giove. 
Indi Ercole vittorioso perdonato aveva alle 
Amazzoni supplichevoli eh.' eransi rifuggite 
a quell' ara ; che cresciuta coll andar del 
tempo , per permissione d' Ercole , Signore 
allor di Lidia , la divozione di quel Tempio 
non eransene neppure sotto il dominio de' Per- 
siani alterati i privilegj . , che furono in se- 
guilo mantenuti da' Macedoni , indi da. noi. 

§. 62. I secondi furono i Magneti , che'' 
appoggiavansi agli stabilimenti di Lucio Sci- 
pione e Lucio Siila , de’ quali cacciato che 
quegli ebbe Antioco , e questi , Mitridate , 
onorata aveano la fedeltà e valore de 1 Ma- 
gneti col dichiarare inviolabile 1’ asilo di 
Diana Leucofriene. Indi gli Afrodiesi e gli 
Stratonicesi produssero un fresco Decreto 
del Divino Augusto , ed uno di Cesare il 
Dittatore per gli antichi meriti verso la sua 
fazione. Ottennero lode costoro per avere 
senza variar di fede verso il Popolo Ro~ 
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se Cencbrium amnera , lucura Ortygiam , 
ubi Latonam , partu gravidam , et oleae , 
quae tum etiam maneat, adnisam , edidisse 
ea numina : deorumqtie monito sacratum 
nemus. Atque ipsum illic Apolliuem , post 
interfectos Cyclopas , Jovis iram vitavisse. 
Mox Lìberura patrem , bello victorem , sup- 
plicibus Amazonum, quae aram insederant, 
ignovisse. Auctaru bine , concessu Herculis , 
quum Lydia potiretur , caerimoniam tempio: 
ncque Persarum ditione deminutum jus. Post 
Macedonas , dein nos servavisse. 


§• 62. Proximo Magnetes L. Scipionis, et 
L. Sullae constitutis nitebantur \ quorum ille 
Antiocho -, hic M Uh ri da te pulsis , fidem atque 
virtutem Magnelum decoravere , uti Dianae 
Leucophryenae perfugium inviolabile foret. 
A ph rodisi enses posthac, et Stratonicenses di- 
ctatoris Caesaris , ob vetusta in partes me- 
rita , et recens divi Augusti decretum attil- 
lerei Laudati , quod Pa*<borum inruptionem. 
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«ihil mutata in populum Ttomanum 'eonstan- 
tia , pertulissent. Sed Aphrodisiensium civitas , 
Veneri s ; Stratonicensium , Jovis et Triviae 
religionem tuebantur. Aldus Hierocaesarienses 
exposuere , Persicam apud se Dianam , delu- 
brum , rege Cyro , diealum : et memoraban- 
tur Perpernae, Isaurici , multaque alia im- 
peratorum nomina , qui non modo tempio , 
sed duobus millibus passuum eamdem sancii- 
tatem tribuerant. Exin Coprii tribus delubris , 
quorum vetustissimum Paphiae V meri auctor 
Aerias , post filius ejus Amathus V meri Ama - 
thusiae , et Jovi Salaminio Teucer , Tela- 
monis patris ira profugus 5 posuissent. 


, §. 63. Auditae nliarum quoque civitalum 
legationes. Quorum copia fessi patres-, et quia 
studiis certabatur , consulibus permisere , ut 
perspecto jure , et si qua iniquitas in voi ve- 
retur , rem integram rursum ad senatum re- 
ferrent. Consules saper eas civitates , quas 


Digitized by Googl 



1 5 1 

mano , Sostenute le scorrerie de’ Parti. Del 
restante difendevasi dagli Afrodiensi il culto 
di Venere , e dagli Stratonicensì quel di 
Giove e di Diana. Vantando i Gerocesarei 
maggiore antichità , esposero , che presso 
loro esisteva Diana Persica ; ed un Tempio 
dedicatole fin da’ tempi di Giro : e ramme- 
tóoravansi da loro i nomi di Perpenna , 
d’ Isaurico , ed altri molti Generali , che 
non al Tempio solamente , ma ad uno spa- 
zio di due miglia intorno intorno conceduta 
aveano la stessa franchigia. Indi i Cipriotti 
allegarono la stessa concessione a tre loro 
Templi , de’ quali era stato il più antico 
eretto a Venere Palla da Àeria , 1’ altro dal 
suo figlio Amato a Venere Amatusia , e ’l 
terzo finalmente da Teucro , ramingo per 
iscansar l'ira di suo padre Telamone, a Giove 
Salaminio. 

§. 63. Fu data udienza ancora alle amba- 
scerie di altre Città : dal gran numero delle 
quali stanchi i Padri , e perchè la parzia- 
lità posto avea divisione fra loro , commi- 
sero ai Consoli , che, disaminate le ragioni, 
ed involgendovisi difficoltà , rimettessero di 
nuovo 1’ affare in Senato. I Consoli rappor- 
tarono come alle Città mentovate era certo 
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f asilo d’ Esculapio presso Pergamo : gli 
altri fondavansi in origini , involte nella 
scurezza de’ tempi : perciocché allegavano 
que’ di Smirne un oracolo d’ Apollo , per 
cui comandamento dedicato aveano un Tem- 
pio a Venere Stratonicida : e que’ dell’Isola 
di Teno una risposta dello stesso , con cui 
fu loro imposto di consacrare una statua ed 
un Tempio a Nettuno : cose più recenti 
que’ di Sardi , asserendo esser la loro una 
concessione d’ Alessandro vincitore, siccome 
que’ di Mileto , del Ile Dario : ma si gli 
uni che gli altri veneravano Diana od Apollo. 
Domandarono la cosa stessa i Cretesi per 
la statua consagrala al Divino Augusto , e 
si fecero Senatusconsulti , onorevoli per ve- 
rità , ma co’ quali fu prescritta una regola 
a tai cose , venendo imposto , che ne' Tem- 
pli stessi si affìggessero delle tavole di bronzo 
per perpetuarne la memoria , o perchè il pre- 
testo della Religione adito non desse a pro- 
getti ambiziosi. 

§. 64- Verso lo stesso tempo una grave 
malattia di Giulia Augusta mise in necessità 
il Principe di sollecitare il suo ritorno a 
Poma , mantenendosi fra madre e figlio sin- 
cera unione , e non essendovi che del rau- 
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memoravi, a pud Pergamum jEsculapii co ra- 
pe rtum asylum retulerunt : ceteros obscuris 
ob vetustatem ìnitiis niti : nani Smymaeos 
oraculum Apollinis , cujus imperio Strato - 
nicidi Veneri templum dicaverint : Tenios 
ejusdem carmen referre, quo sacrare Neptunì 
cffigiem aedemque jussi sint: propiona Sar- 
dianos ; Alexandri victoris id donum : ne- 
que rainus Wilesios Dario rege niti : sed 
cultus numinum utrisque , Dianam aut Apol- 
linem venerandi. Petere et Cretenses simu- 
lacro divi Augusti. Factaque senatusconsulta, 
quts multo cum honore , modus tamen prae- 
scribebatur ; jussique * ipsis in templis Cgere 
aera , sacrandam ad memoriam , neu specie 
religi onis in arabitionem delaberenlur. 


§. 64- Sul idem tempus Juliae Augustac 
valetudo atrox necessitudinem Principi fecit 
Jèstinati in urbem reditus sincera adhuc in- 
ter matrem filiumque concordia ; si ve occultit 
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adiis. Neque enint multo ente , quum hauti 
procul theatro Marcelli , effigierà divo Au- 
gusto Julia dicaret , Tiberii nomea suo postscri- 
pserat ; idque i.lle credebatur , ut inferius 
majestate Principis , gravi et dissimulata offen- 
sione abdidisse. Sed tura supplì ci a diis, ludi- 
que magni ab senatu dece rnun tur , quos pon- 
tifìces , et augures , et quindecimviri , septem- 
viris simul et sodalibus Augustalibus , ede- 
rent. Censuerat L. Apronius , ut Feciales 
quoque iis ludis praesiderent. Contradixit 
Caesar , distincto sacerdotiorum jure , et re- 
petitis exemplis : neque enim umquam Fecia- 
libus hoc majestatis fuisse : ideo Augustales 
adjectos , quia proprium ejus domus sacer- 
dotium esset, prò qua vota persolverentur. 


§• 65. Exsequi sententias haud institui , 
nisi insignes per honestum , aut notabili 
dedecore : quod praecipuum munus annalium 
reor, »e virtutes sileantur , utque pravis dictis 
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cote. Perciocché dedicando Giulia poco 
dianzi una statua al Divino Augusto , non 
guari lontano dal Teatro di Marcello , po- 
sposto avea il nome di Tiberio al suo : cosa, 
che credeasi d’ aver egli , come se avvilisse 
la Maestà del Trono, seppellita nell'animo 
■suo con un vivo e dissimulato risentimento. 
Intanto furono allora dal Senato ordinate 
publiche preci agl’ Iddii , e i giuochi detti 
Magni (;a) da celebrarsi da’ Pontefici , dagli 
Auguri , da’ Quindecemviri unitamente ai 
Settenviri ed a’ Sodali Augustali. Proposto 
avea Lucio Apronio, eh e presedessero a que * 
giuochi anche i Feciali. Fu Cesare di con- 
trario avviso , facendo distinzione tra Sacer- 
doti e Sacerdoti , ed adducendone esempj , 
giacché non eran mai stati i Feciali elevati 
a tanta grandezza , gli Augustali poi non. 
•eranvisi aggiunti per altro , che per esser prò • 
prj delta famiglia di colui , ch'era V oggetto 
delle preghiere . 

§.65. Non ò mai avuto in animo di ri- 
ferir pareri , se non se celebri per onestà , 
o per notabile vitupero : che io reputo 
1’ ufizio principale degli annali , onde non 
si passino le azioni virtuose sotto silenzio , 



i56 


« 

« I perversi detti o fatti tremino della po- 
sterità e dell’ infamia. Del rimanente furono 
que’ tempi cosi corrotti , e d’ una così sor- 
dida adulazione , che non i più principali 
della Città solamente , ai quali era forza di 
sostener colla viltà la propria grandezza , 
ma i Consolari tutti, la maggior parte di 
coloro, eh’ esercitata aveano la Pretura , e 
molti finanche degl’ infittii Senatori (^3) , 
si levassero su a gara , e proponessero cose 
obbrobriose ed esorbitanti. Si racconta , che 
Tiberio quante volte usciva di Senato soleva 
dire in Greco : Che uomini nati fatti per 

servire ! tanto egli è vero , che finanche a 
colui, ch’era nemico della publica libertà, 
rincresceva una cosi bassa tolleranza nelle 
persone , che servilmente gli ubbidivano. 

§. 66. Queste poi passavano gradatamente 
dal disonore al delitto. Di fatti Cajo Silano 
Proconsole d’ Asia , accusato di concussione 
da’ confederati , vien d' accordo tratto in 
giudizio da Matnerco Scauro , stato già 
Consolo , da Giunto Otone , Pretore, e da 
Brutidio Nigro , Edile , ed accagionato di 
violata Divinità d’ Augusto , e di lesa Mae- 
stà di Tiberio. Vantando Mamerco gli an- 
tichi esempj d’ un Lucio Cotta accusato da 
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factisque ex posteritate et infamia metus sii. 
Ceterum tempora illa adeo infecta , et adu- 
latione sordida fuere , ut non modo primores 
civitatis , quibus claritudo sua obsequiis pro- 
tegenda erat ; sed omnes consulares , magna 
pars eorum qui praetura functi , multique 
etiam pedarii senatores , certatim exsurgerent , 
foedaque et nimia censerent. Memorine pro~ 
ditur , Tiberium , quotiens curia egrederetur , 
Graecis verbis in hunc modum eloqui solitum, 
(y homines ad servitutem paratos ! scilicet 
etiam illum , qui libertatem publicam nollet , 
tam proyectae servìentium patientiae taedebat. 


§. 66 . Paulatim dehinc ab indecoris ad 
infesta transgrediebantur. C. Silanum , pro- 
eonsulem Asiae , repetundarum a sociis postu- 
latum , Mamercus Scaurus e consularibus r 
Junius Otho praetor, Bmtidius Niger aedilis, 
simul corripiunt , objectantque violatum Au-« 
gusti numen , spretam Tiberii majestatem. 
Mamercus antiqua exempla jàciens , L. Cottam. 
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a, Scipione Africano , Ser. Galbam a Catone- 
censorio , P. Rutilium a M. Scauro accusa-i 
tos. Vidélicet Scipio et Cato talia ulcisce- 
bantur , a ut il le Scaurus , q uem proavum 
suum , opprobrium majorum Mamercus , in- 
fami opera dehonestabat. Junio Othonì litte- 
rarium ludum exercere vetus ars fuit : mox 
Sejani potentia senator , obscura initia im- 
pudentibus ausis propellebat. Brutidium arti- 
bus honestis copiosum , et , si rectum iter per- 
derei , .ad durissima quaeque iturum , festi- 
natio exstimulabat , dum aequales , dein 
superiores , postrema suasmet ipse spes anteire 
parat : quod multos 5 . etiam bonos , pessum 
dedit , qui , spretis quae tarda cum securitate, 
praematura vel cum exitio properant. 


§. 67 . Auxere numerum accusatorum Gel-- 
Uus Poplicola , et M. Paconius : ille quae- 
itor Silani , hic legatus. Nec dubium fiabe-- 
batur, saevitiae captaruniquepecuniarum teneri 
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Scipione 1’ Africano , d’ un Sergio Galha 
da Catone stato Censore , e d’ un Publio 
Rutilio da Marco Seauro. Veramente eran 
queste le azioni , delle quali erigevansi in 
vendicatori gli Scipioni, ed i Catoni, o pur 
quello Seauro, avolo suo, che ora Maraerco, 
, 1 ’ obbrobrio de’ suoi antenati , andava con 
infami azioni disonorando. L’antico mestiere 
di Giunio Otone fu quel di maestro di 
scuola , divenuto indi Senatore per favor di 
Sejano lordava viemaggiormente colla impu- 
denza la bassezza de’ suoi natali. A Brutidio, 
uomo di gran letteratura , e da pervenire , 
andando per la diritta , ai gradi i più su- 
blimi , dava soverchia fretta la sua naturale 
impazienza , tentando di avanzare prima gli 
uguali a se , indi chi era da più , e final- 
mente d’ andare al di là delle proprie spe- 
ranze : cosa , che fa la rovina di molta 
gente anche dabbene , che non curando il 
tardo ma sicuro , affrettano le cose imma- 
ture , tuttoché perniziose. 

§. 67 . Veniva accresciuto il numero degli 
accusatori da Gellio Poplicola , e Marco 
Paconio , questore 1’ uno , e legato 1’ altro 
di Silano. Nè dubbio vi rimanea , che fosse 
egli reo di sevizia, e di maltolto : ma eravi 
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tm ammassamento di cose da far pericolare 
fiu anche gl’ innocenti , giacche , oltre * 
tanti Senatori contrae}, erano i più facondi 
oratori di tutta 1’ Asia, ed appunto, perciò 
scelti ad accusarlo- , coloro , cui aveva egli 
a rispondere solo ed inesperto nell’arte del 
parlare ; e trattandosi di proprio rischio r 
che rende fiacca la stessa consumata elo- 
quenza : nell’ atto che Tiberio non astene- 
vasi dallo stringerlo colle parole e co’ gesti, 
facendo egli stesso spesse interrogazioni senza- 
dargli tempo di evacuarle , o schermirsi 
anzi era spesso forza di dir di sì, perchè- 
domandato egli a voto non avesse. Nel 
tempo medesimo 1’ Attore publico ( 74) 
comperato avea gli schiavi di Silano per po- 
terli porre alla tortura- contro di lui : e 
perchè finalmente uno non si trovasse de’ 
suoi congiunti , che ajuto gli porgesse , ap- 
ponevansi , a giunta d’ altri delitti , que’ di- 
lesa Maestà , onde annodavansi le lingue e 
turavansi le bocche. Che perciò chiesti po- 
chi dì d’ intervallo , abbandonò la difesa , 
arrischiandosi di scrivere un Memoriale a» 
Cesale , eh’ era un mescuglio d’ offese e di; 
preghiere. 

§. 6S. Tiberio- per far che i suoi progettai 
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reum : sei ì multa- adgerebantur etiam insorr- 
tibus periculosa , quum , super tot senatvres 
adversos , facundìssimis totius Asiae , eoqire 
ad accusandum delectis , responderet solus , et 
orandi nescius , proprio in metu , qui exerci- 
tam quoque elòquentiam debilita t : non t esas- 
perante Tiberio , quia premerei voce , vultu , 
eo quod ipse creberrime interrogabat : neque 
rcfellere , aut eludere dabatur ; ac saepe 
etiam confitendum erat , ne frustra quaesi- 
visset. Servos quoque Silani , ut tormentis 
interrogarentiir , actór publicus mancipio ac- 
ceperat : et ne quis necessariorum juvaret pe~ 
riclitantem , majestatis c rimina subdebantur , 
vinclum et necessitai silendi. Igitur pelilo 
paucorum dierum interjectu , defensionem sui 
deseruit , ausis ad Caesarem codicillis , quibus 
invidiarli et preces miscuerat . 


§. 68. Tiberina, quae in- Si lanuta pariibnt , 
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quo excusatius sub esemplo acciperentur , 
libellos divi Augusti de Voleso Messala , 
cjusdem Asiae proconsule , factumque in eum 
senatusconsullum recitari jubet. Tum L. Pi- 
sonem sententiam rogati ille , multum de 
clementia Principis praefatus , arpia atque 
igni Silano interdicendum censuit ,, ipsum- 
que in insulam Gyarum rclegandum. Eadem 
ceteri , nisi quod Cn. Lentulus separanda 
Silani materna bona ( quippe alia parente 
geniti ) reddendaque fllio dixit , adnuente 
Tiberio. At Cornelius Dolabella , dum adu- 
lationem- longius sequitur , increpitis C. Si- 
lani moribus , addidit , ne quis vita probro- 
sus , et opertus infamia , provinciam sorti- 
retur ; idque Princeps dijudicaret : nani a 
legibus delieta punivi: quanto fore mitius 
in ipsos , . melius in socios , provideri ne 
peccaretur ? 


69. Advcrsum quae disseruit Caesar : 
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contro Silano sostenuti da un esempio più 
ragionevoli sembrassero , impone che si re* 
citi il rescritto del Divino Augusto intorno 
» Voleso Messala , Proconsolo parimente 
d’ Asia , ed il Senatusconsulto fatto coutro 
di lui. Indi passa a richiedere il parere di 
Lucio' Pisoue : e questi dopo un lungo 
preambulo su la clemenza del Principe , 
propose, che si cacciasse in esilio , e venisse 
rilegato nell’ isola di Ciaro (a). Acconsen- 
tirono gli altri , senouchè Gneo Lenitilo 
disse , dovere i beni materni di Silano 
( giacché nato d’ altra madre ) separarsi , 
cd aggiudicarsi al figlio (y 5 ) : e Tiberio 
1 ’ approvò. Ma Cornelio Dolabclla , per por- 
tar più oltre 1’ adulazione , aggiunse r dopo 
un’ invettiva contro i costumi di Silano r 
che nissun uomo di mula vita , e coperto 
l T infamia , si scegliesse a governar le Pro- 
vincie : e di tai cose giudice ne fosse il P nn- 
cipe : imperciocché le leggi puniscono i de- 
litti : or F ovviarli non sarebbe egli maggior 
clemenza pe delinquenti , ed utile per le 
Provincie ? 

§. 69. Al qual sentimento si oppose Ce- 
(a) Isola del mar Egeo, ora Joura. 
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sare col dire : • non aver egli ignorato cioc- 
ché vociferavasi di Silano : ma non • dovere 
andarsene alle grida. Molti essersi nelle Pro- 
vincie condotti oppostamente alla speranza , o 
al timore , che di essi si avea. Taluni dal 
grande risvegliarsi a cose maggiori , taluni 
stupidirsi : nè potere un Principe aldi cacciar 
tutto co' proprj lumi : nè essere spedi e nt è 
che si lasci condurre da' fini altrui : in tanto 
cader le leggi sul fatto in quanto incerto è 
il futuro : gli stabilimenti de' nostri antichi 
esser tali , che precorsi i delitti , vallano lor 
dietro i castighi. Non cercassero dunque d'al- 
terare cosi sagge invenzioni , e costantemente 
in uso. Se anno i Princ’pi tanto peso , avere 
ancora tanta autorità , che basta : decrescere 
il diritto a misura , che cresce il potere (76):. 
nè doversi adoperar f autorità dove far si 
pub colle leggi. Si fatto ragionamento fi» 
tanto [)iù di buon animo ascoltato, quanto 
Tiberio meno affabile esser solea. Anzi egli, 
che sapea finger moderazione quante volte 
animato non fosse da nn astio suo partico- 
lare , soggiunse , eh’ era 1 ’ isola di Giara di 
clima rigido , e disabitata : accordassero 
dunque alla famiglia Giunia , e ad un per- 
sonaggio tempo fa dello stesso ordine loro, 
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non quidem sibi ignara , quae de Silano 
vulgabantur : sed non ex rumore statuen- 
dum : multos in provinoli? con tra , quam 
spes aut metus de illis fuerit , egisse: exci- 
tari quosdam ad meliora magnitudine rcrum ; 
hebescere alios : neque posse Principem sua 
scientia cuncta complecti : neque expedire , 
ut ambitione aliena trahatur : ideo leges in 
facta constitui , quia futura in incerto sint . 
sip a majoribus institutum , ut si auteissent 
delieta , paenae sequerentur. Ne verterent 
sapienler reperta , et semper placita : satis 
onerum Principibus , satis etiam potentiae i 
minui jura , quoti ens gliscat potestas : nec 
utendum imperio , ubi legibus agi possit. 
Quanto rarior apud Tiberium popularitas , 
tanto laetioribus animis accepta. Atque ille 
prudens moderandi , si propria ira non impel - 
leretur , addidit , insulam Gyarum immitem 
et sine cultu hominum esse : darcnt Junia». 
familiae, et viro quondam ordinis ejusdem , 
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ut Cytheram potius concederei: id sororem 
quoque Silani Torquatam , priscae sancti- 
moniae virginem , expetere. In hanc sen- 
te n tiara facta ditcessio. 


§. 70. Post auditi Cyrenenses , et , accu- 
sante Ancharìo Prisco , Caesius CorJus repe- 
tundarum damnatur. L. Ennium equitem Ro~ 
manum majestatis postulatum , quod effigintt 
Principia promiscumn ad usum ai’genti ter- 
tisset , reci pi Caesar inter reos vetuit ; palam 
adspernante Ateio Capitone , quasi per liber- 
ta tem. Non enim debere eripi Patribus vino; 
statuendi : ncque tantum maleficium impune 
babendum: sane lentus in sno dolore esset j 
reipublicae injurias ne largiretur. Intellexit 
haec Tiberius , ut erant magis , quam ut di - 
cebantur : perstititque intercedere. Capito in- 
signitior infamia fuit ? quod humuni diviniqu 9 
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che sì ritirasse piuttosto a Citerà (a) : que- 
sto essere anche il desiderio di Torquata 
sorella di lui , vergine d’ una sperimentata 
santità di vita. Questo fu il parere da tutti 
seguitato. 

§. 70. Ebbero indi udienza i Cirenesi , e 
sull’ accusa d’ Ancario Prisco fu Cesio Cordo 
Condannato di maltolto. Ennio poi , cavalier 
Romano ,- accagionato di lesa Maestà per 
'ayer convertilo in utensili d’ argento una 
statua di Cesare , non volle questi che ri- 
cevuto fosse tra’ rei , disapprovandolo alla 
scoperta Atejo Capitone con una mascherata 
libertà , imperciocché non doversi nè torre ai 
Padri V autorità di deliberare , nè lasciare 
un tanto misfatto impunito : fosse pur egli 
parco ne' proprj risentimenti , non però libe- 
rale nelle offese , fatte alla Republica. Prese 
tai cose Cesare piti per quelcbé erano , che 
per quelchè sì diceano , e persistè nella sua 
opposizione. Fu Capitone tanto più mo- 
strato a dito , per infamia , quantochè dotto, 
qual égli era nella umana e divina ragione, 


(a) Isola della Grecia vicina al Capo Malio , 
delta ora Cerigo, 
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abusato avesse del ben publico (77), e diso- 
norate le sue private virtù. 

71. Nacque intanto scrupule in qual 
Tempio situar si dovesse il dono , di cui 
fatto aveano i Cavalieri Romani voto alla 
Fortuna Equestre per la sanità di Giulia. 
Perciocché quantunque molti Tempj esistes- 
sero di quella Dea in Roma , uno però non 
ve n’ era sotto questo titolo (78). Ritrovossi 
in Anzio: e siccome le cerimonie tutte' delle 
varie città dt Italia , i Templi , e le statue 
degli Dei erano proprietà dell Impero Ro- 
mano , cosi fu il dono riposto in Anzio. 
E giacché erasi venuto a trattar di cose 
religiose , profferì Cesare la risposta diife- 
rita dianzi intorno al Flamine Diale Servio 
Maluginese : e recitò il Decreto de'Ponte- 
fici (79): Che iti caso di malattia del Fla- 
mine Diale potesse questi , ad arbitrio del 
Pontefice Massimo , star lontano più di due 
notti , purché non in giorno di publico sacri- 
ficio , né più spesso di due volle in un sol 
anno. Il quale stabilimento , fatto sotto il 
principato d’ Augusto , era chiaro indizio , 
che l’assenza d’ un anno, e perciò il governo 
d’ una Provincia , non era a’ Diali conce- 
duta. Ed adducevasi l’ esempio di Lucio 
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juris sciens , egregium publicurn , et bonus 

domi artes dehonestavisset. , 

S. yi. Incessit dein religio , qtionam in 

tempio locandum foret donum, quod prò vale - 

tudinc Augustae equi te s Romani voverant 

Equestri Fortume : nani etsi delubro, ejus 

deae multa in urbe » nullum tamen tali co- 

gnomento erat : repertum est , acdcm esse apud 

Antium , quae sic nuncupa retur , cunctasque 

caerimonias Italicis in oppidis , templaquc, 

et numinum effigies , juris atque imperii 

Romani esse. Ita donum apud Antium sta- 

tuìtur. Et quando de religionibus tractabatur , 

dilatum nupcr responsum ad versus Servium 

Maluginensem , flaminem Dialeni , prompsit 

Caesar ; recitavitque decretum pontificum : 

quotiens valetudo adversa flaminem Dialem 

incessisset , ut , pontificia maximi arbitrio ì 

plusquam binoctium abesset: dum ne diebus 

publici sacrifica , neu saepius quam bis 

eumdem in annum. Quae , principe Augusto 

constituta , satis ostendebant , onnuam abs'en- 

s 

tiam , et provinciarum administrationem Dia- 
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libus non concedi : memorabaturque L. Me- 
ttili , pontificis maximi , exemplum , qui 
Aulum Postumium , fiaminem , attinuisset . 
Ita sors Asine in eum , qui consularium 
Maluginensi proximus erat , coniata. 

72. lisdem diebus Lepidus ab senatu pe- 
livi t , ut basilicam Paulli , ./Emilia monu- 
menta propria pecunia firmarci ornaretque : 
erat etiam tum in more publica munificentia : 
nec Angustili arcuerai Taurum , Philippum , 
Balburrì , hostiles exuvias , aut exundantes 
opes , ornatum ad urbis , et posterum gloriam 
conferrC : quo tum èxemplo Lepidus , quam- 
quam pecuniae modicus , avitum decus reco- 
luit. At Pompeii tlieatrum igne fortuito hau- 
stum , Cassar exstructurum pollicitus est , eo 
quod nemo e familia restaurando sufficeret; 
manente tamen nomine Pompeii. S imiti lau- 
dibus Sejanum extulit , tamquam labore vi- 
gilantiaque ejus tanta vis unum intra damnum 
stetisset. Et censuere patres effigiem Sejano 5 
quae apud theatrum Pompeii locaretur. 
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Metello Pontefice Massimo, che rattenuta 
avea la partenza del Flamine Aulo Posta» 
mio. 11 Governo cosi dell’ Asia passò a colui 
fra’ Consolari , che veniva immediatamente 
dopo al Malug’iiese. 

$. 72 . In que' dì fece Lepido istanza in Sena- 
to per poter restaurare ed abbellir del suo la 
Basilica di Paulo , memoria dogli Emilj : 
giacché era allora tuttavia in uso la publica 
munificenza: nè Augusto ripreso avea Tauro, 
Filippo , Balbo , di adoperare le spoglie 
nemiche , e le ricchezze esorbitanti ad orna- 
mento di Roma , ed a gloria de’ posteri : 
col cui esempio allora Lepido , tuttoché 
poco dovizioso , ricalcò le onorate vestigie 
de’ suoi maggiori. Il Teatro poi di Pompeo 
essendo divorato accidentalmente dalle fiam- 
me, promise Cesare d’ esser egli il reedifi- 
eatore , non ritrovandosi nella famiglia chi 
ne avesse le forze ; con conservargli però 
T antico suo nome. Nel tempo medesimo 
encomiò Sejnno , tome se stato fosse per 
suo travaglio e sua vigilanza , che un tanto 
incendio oltrepassato non avesse i limiti di 
quest’ unico danno. Oude deliberarono i Pa- 
dri una statua a Sejano da collocarsi accanto 
al Teatro di Pompeo. Nè guari dopo avendo 



1 7 % 

Cesare innalzato Bleso , Proconsolo dell’ 
Africa , all’ onore delle insegne trionfali (80), 
protestò d’ averlo fatto in oaor di Sejano , 
di cui era «gli zio materno. 

§. fò. Meritavan per altro le geste di 
Bleso una tanta onoranza. Imperciocché 
Tacfarinate , quantunque più volte messo in 
fuga , pur raccolti per le più interne parti 
dell’ Africa nuovi rinforzi , levato si era in 
tanta baldanza da spedire ambasciadori a 
Tiberio , ed essere il primo a chiedergli 
sede per se e per 1’ esercito suo , o a mi- 
nacciargli guerra , donde agevol non sarebbe 
l’uscirne. Raccontano, che nissuna sua pri- 
vata o publica ingiuria pugnesse tanto Ce- 
sare , quanto che un disertore , un predone 
prendesse il contegno di nemico. Se Spartaco 
stesso , che andava dopo la strage di tanti 
eserciti Consolari mettendo I indifesa Italia 
a fuoco , ottenuto non uvea di arrendersi a 
patti , tuttoché le sanguinose guerre dì Ser- 
torio e di Mitridate vacillar facessero la 
Re publica ; molto meno in sul più bello della 
grandetta Romana doversi comperar quel la- 
dro di Tacfarinate al pretto d' accordargli 
pace e terreni. Dà a Bleso 1 ’ incarico , che 
faccia agli altri sperare di rimaner scevri 
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Neque multo post Caesàr , quum Junium Blae- 
sum proconsulem Africae t riunì phi insignibus 
a t folle, et , dare id se dixit lionori Sejani , 
cujus ille avunculus erat. 


7 3. Ac tamen res Blaesi dìgnae decoro 
tali fuere : nani Tacfarinas , quamquam sue - 
pius depulsus , reparatis per intima Africae 
auxiliis , huc adrogantiae venerat, ut legatos 
ad Tiberium mitteret , sedemejue altro sibi 
atque esercitili suo postularet , aut bellura 
inexplicabile minitaretur. Non alias magis 
sua populique Romani contumelia indoluisse 
Caesarern ferunt , quam quod desertor et 
praedo , bostium more ageret. Ne Spartaco 
quidem , post tot consularium esercituum 
clades inultam Italiam urenti , quamquam 
Sertorii atque Mithridatis ingentibus bellis 
labaret respublica, datum, ut pacto in fidem 
acciperetur : nedum , pulcherrimo populi 

Romani fastigio , latro Tacfarinas , pace et 
concessione agrorum redimeretur. Dat nego - 

/ 
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tium Blaeso , ceteros quidem ad spem pro- 
Jiceret arma sine noxa ponendi ; ipsius 
autem ducis qaoquo modo potireVur. 


§• 74- Et recepii ea veni» plerique : mox 
adversum artes Tarfurinatis haud dissimili 
modo belligeratum. Nam quia Me rubo re 
exercitus impar , furandi me! tur t plurcs per 
glahiis incursaret , eluderetque , et insidiai 
simul tentaret ; tre s incessus , totidem ognuna 
parati tur , ex quis Cornelius Scipio lagatus 
praefuit , qua praedatio in Leptitanos , et suffu-> 
già Garàmantum } alio latere , ne Cirten ♦ 
slum pagi impune traherentur, propriam ma~ 
nuni Blaesus filius duxit : medio , cum doler 
•tis , castella et munitiones idoneii locis imr 
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cf ogni danno , deponendo le armi ; il lor 
capo poi lo abbia in qualunque maniera nell » 
mani. 

7*4. Quel perdono fece sì , che parec- 
chi si ricettassero fra noi : indi contro le 
astuzie di Tacfarinate si cominciò ad imi- 
tarle nel guerreggiare. Perchè dunque egli 
essendo inferiore a noi nel forte dell' eser« 
cito , superiore nella destrezza del rubare , 
■veniva ad investirci in varj corpi , scher- 
mivasi , e ricorreva nel tempo stesso agli 
agguati : così ci apparecchiammo a marciare 
per tre strade diverse , ed in altrettante bat- 
taglie : delle quali avea per capo il Legato 
Cornelio Scipione quella dalla banda , donde 
il nemico dava il guasto al paese de’ Lepti- 
tani (a) , ed avea la ritirata in quel de’ Gara- 
manti (b): quella dalla banda , donde im- 
pedivasi che i villaggi de’ Cirtesi (c) non 
fossero impunemente saccheggiati , era gui- 
data da Bleso , il figliuolo. Nel mezzo , al- 
zando col fior delle truppe alcuni fortini 
(81), ed altre opere di difesa ne’ luoghi op- 

(a) La costa vicino Cabés nel R. di Tunisi. 

(b) La parte occidentale del paese de’ Dati. 

(c) La parte occidentale del R. di Algeri. 
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portimi, renduto aveva il Generale in per- 
sona tutto difficile e molesto al nemico ; 
perchè dovunque egli piegasse , trovavasi 
sempre una porzione di truppe Romane da 
fronte, ne’ fianchi, e spesso anche alla coda: 
molti in questa guisa rimasero o morti , o 
inviluppati. Indi un esercito già tripartito 
lo suddivise in molti piccoli corpi ; ai quali 
dà per capi i Centurioni di sperimentato 
valore: nè sul finir della state ritirò, come 
era il costume , le .truppe , e le distribuì 
pe’ quartieri d’ inverno dell’ Africa propria- 
mente detta (a) ; bensì , come in principio 
di guerra, distribuiti i Forti, ponsi con 
della gente leggiera e pratica di quei 
deserti , a discacciar Tacfarinate , che mu- 
tava sempre alloggiamenti ( b) , finché 
fatto prigione il fratello , ritornossene , piu 
prestamente peraltro , che l’utilità de’ con- 
federati il richiedesse , rimanendovi faville 
onde accender la guerra. Ma Tiberio pren- 
dendola per terminata, accordò a Bleso an • 
cbe 1’ onore d’ esser salutato Imperadore 
dalle Legioni , a norma di quell’ antica ono- 
' ranza verso i supremi Generali , che , gui- 

(a) TI R. di Tunisi. 

fb' Sui mapali de’ Numidi V. il L. IV. §. 
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ponehs , dux ipse anta et infensa hos tibia 
cuncta fecerat ; quia , quoquo inclìnarent , 
pars aliqua milita Romani in ore, ini latere , 
et saepe a tergo erat : multique eo modo 
coesi, aut circumventi. Tunc tripartitum exer- 
citum plures in manus dispergit , praeponitque 
centuriones virtutis expertae : nec , ut mos 
fuerat , acta aestate retrahit copias , aut in 
hibernaculis veteris provinciae componit : sed 
ut in limine belli , dispositis castellis , per 
éxpeditos et solitudinum gnaros , mutantem 
mapalia Tacfarinatem proturbat : donec , fra - 
tre ejus capto , regressus est , properantius 
tarnen quam ex utilitate sociorum , relictis , 
per quos resurgeret bellum. Sed Tiberius prò 
confecto interpretatus , id quoque Blaeso tri- 
buit , ut ìmperator a legionibus salutaretur ; 
prisco erga duces honore , qui bene gesta re- 
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pub tic a gaudio et impetu victoris exercitus 
conclamabantur : erantque plures simul impe- 
ratore $ , nec super ceterorum acqualitatem : 
concessit quìbusdam et Augustus id vocabu - 
lum ; ac tunc Tiberixu Blaeso postremum. 


§• 7 **- Obi e re eo anno viri inlustres , Asi- 
nius Saloninus , M. A grippa et Pollionc 
Asinio avis , fratré Drusa insignis > Caesari- 
que progener destinatus : et Capito Ateius , 
de quo memoravi , prìncipem in civitate locun 
studiis ciuilibus adsecutus ; sed avo centurione 
Sultano , patre praetorio. Consulatum ci adce- 
leraverat Augustus , ut Labeanem Antistium , 
iisdem artibus praecellentem , dignatione ejus 
magistratus anteiret. Namque illa aetas duo 
pacis decora simul tulit : sed Labeo incorrupta 
libertate , et ob id fama celebratior : Capito- 
nis obsequium donunantibus magis probabatur. 
Mi, quod praeluram intra stetti, commen- 
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date lodevolmente le publiche cose , n’ eran 
dalla letizia e dal trasporto delle truppe 
vittoriose acclamati: e trovavansi più Im- 
peradori insieme senza che uno fosse agli 
altri superiore. Anche da Augusto fu questo 
titolo a taluni conceduto ma da Tiberio 
allora per 1’ ultima volta , a Bleso (8a). 

^5. Uscirono di vita in quest’ anno ì 
rinomati personaggi Asinio Salonino, famoso 
così pe’ due avi M. Agrippa ed Asinio Poi- 
lione, che pel fratello Druso, oltre all’ esser 
egli destinato marito d’una nipote di Ce- 
sare : ed Atejo Capitone , di cui ò già fatto 
menzione , 1' uomo il più riputato in Roma 
nella giurisprudenza: ma suo avo Sullano 
non fu che Centurione , e suo padre stato 
non era che Pretore. Augusto innalzato lo 
avea innanzi tempo al Consolato, onde per 
la dignità d' una tal magistratura fosse da 
più d’ Antistio Laheone , famoso nella me- 
desima professione. Imperciocché questa età 
produsse ad un tratto questi due luminari 
della pace : ma Labeone uomo d’ una libertà 
incorrotta, e perciò assai più riputato : il 
carattere servile di Capitone, più accetto 
lo rendeva a’ Regnanti. Colui per non aver 
potuto andar di là della Pretura , il torto 
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g)i fu di gloria : costui , per esser pervenuto 
al Consolato , gli fu 1’ invidia sorgente di 
livore. 

§. 76. Anche Gìunia ( 83 ) sessantaqpaUro 
anni dopo la battaglia di Filippi cessò <Jl 
vivere , nata d’ una sorella di Catqne , mo- 
glie di Cajo Gissio , sorella di Marco Bruto. 
11 suo testamento diè nioU° d^ 4' re , per- 
chè nel disporrejdelle sue eccessive ricclip^e 
avendo fatto di quasi tutti ,i Grandi opo-, 
rata menzione , passò sotto silenzio. Cesare : 
lo che fu preso con moderazione , nè fu 
d’ ostacolo ad aver ella orazion funebre ne’ 
Rostri, e le sue esequie con tutto le solenni 
onorificenze. Precedevano le immani di 
venti famiglie le più cp?picue , Wfod) (84)» 
Quin^j, ed altri cognomi di ugual ciliare 2 W» 
ma sfolgoravano più, d’ ogni nitro %utp ,q. 
Cassio appunto perchè le imqwgini loro noft 
vi si YtedeaflQ* ' '•> 

• • , I 

‘ ‘ \ ■ > • • r >• : ± ,u ~ • ‘ . 
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datio ex injuria ì huic , quod consulatum ade ■» 
ptus est , odium ex invidia oriebatur. 

76. Et Juriia , sexagesimo quarto post 
Philippensem aciem anno , supremum diem 
explevit , Catone avunculo genita , C. Cassii 
uxor, M. Bruti sor or. Testamentum ejus multo 
apud vulgum rumore fuit quia , in magnis 
opibus, quurn ferme cunctos proceres cunt 
honore nominavisset , Caesarem omisit : quod 
civiliter acceptum'. neque prohibuit quominus 
laudatone prò rostris , ceterisque solennibus 
funus cohonestaretur. Vi gin ti clarissimarum 
familiarum imagines antèlatae sunt , Manlii , 
Quinetii , aliaque ejusdent nobilitati nomina', 
sed praefulgebant Cassius , atque Brutus, eo 
ipso quod ejfgies eorum non visebanturi 
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Egitto tenuto misteriosamente da Augusto, e 
proibito a Senatori e cavalieri Romani 
F entrarvi senza permesso 2 , 5 9 . 

Elefantine , limite una volta delF Impero 
Romano 2 , 6 1 - 

Elvidio Rufo 3 -, 3i. 

Emilia Musa 2 , 78 . 

Emilio 2 j li. 

Emilio Lepido 2 , 48. 

Emilj 3 , 22 . 3 , a { • 

Emo 3 , 3iL 

Ennio 3^ 2°- Efesj , adoratori di Diana 3 » 61 - 

EpiJafne % , 83. 

Erario diverso dal fìsco 2 , 4_2: erar i° 

portavansi i Senatuscon suiti 3 , 5 1 . 

Erato regina d' Armenia 2 j f\. Porta esqui- 
lina 2 , 32. 

Ercole Egizio a ? fin. sua selva 2 , 12 . Et- 
cì ni a 2 , 45. 

Esequie publìJia 3 , 48 

Etiopia 2 , 6 o. 

Eubea 2 , 54- 

Evocati 2 , fiH. 

^ Eufrate 2 5 5_8_. 


Digitiz< Google 


) 


( >5 ) 

F 

Fabio massimo i j 5i 

Fab'izj 2 -, 33. 

Fu Ionio i , 73 . 

Feriali 3 , 6 {. 

Ferii a a risponde in Delfo a chi mene a con- 
sultar 1' oracolo d' Apollo 1 , J t 
Festivi giorni _2 , 32. 

Fiacco Pomponio a , 3^ è mandato al co- 
mando della Me sìa 2 , Uù. 

Flamine Diale 3, 33. russano rimpiazza Me- 
nila 3 , 28 . 

Flamini Angariali l_. ^ Marziali , Quiri- 
nali 3 , 3S. 

Flavio , fratello d' Arminio 2 , Q* 

Fiora suo tempio 2 , 4iìi Fiorentini 1 , 79' 
Floro Giulio 3 , 4^: 4 * uccide a , 43 j 
Ftlippopoli 3 ? 33. 

Filippo il Macedone 3 , 38. 2 , G3* 

Fiumi anno boschi ed are 1 » 79 • 

Fontejo Agrippa 2 , in. 2 , SU. 

Fortuna Dea 3 , Jh Equestre ibid. 

Foro olilorio 2 , 49- 
Frante 2 , L. 

Frontone Giulio 2 , 33. 

Frontone Vibeo 2 _j US. 

Fulcinio 3 5 LL. 


I 


( >6 ) 

Fulcinio Telone 2, 28, accusa Pisane 3, io. 

corrompe V eloquenza 3 , 19. 

Frornbolieri 2 , 20. 

, Funerale d' Angusto 1 , 8_. 

Furio Cammillo 2_, 5 i suo figlio ibid. altro 
Proconsolo d' àfrica 2 , 52 , batte Tacfa- 
rinate 3 , 20, 

Furj 2 , 52 , 

G 


Galba C. è accusato da Catone 3 , 66, Ser- 
gio Galba 3 , fi 5 . 

Calila Narbonense 2 , 63 . 

Gallia 1 , 3 .sua fedeltà 1 , 31 , liberalità 
verso le legioni 1 , ji. ricchezze 1 , 4 y. 
Galli ausiliari 2 , liL si ribellano 3 , lo. 
Coorti 2 , in. 

Gommanti 3 , 61 . 

Getlio Publicola 3 , jG. 

Gemonie 3 , ì^ 

Germania d un clima assai aspro 2 , o_jL 
Germania inferiore , suo legalo 3 , ju 
Germanie 1 , 46 . 

Germanico messo alla testa delle legioni 
Germaniche 1 , 3 , in sospetto a Tiberio 
che voglia occupar /' impero 1 , z , 3 _L, si 
minaccia la morte per non macchiar La sua 


Digitized by Google 


I 


( '7 ) 

fedeltà verso Tiberio 1 , 35 . compiange la. 
strage degli ammutinati ì , 4f)- batte i 
Germani 1, 5 i. sodale avgustale 1, 54 - 
trionfa ì, 55 . riceve il nome d' lmperadore 

1 , 58 . seppellisce le legioni di Varo 1 , 62. 
combatte con Erminio i , 63 . innalza un 
trofeo 2 , 22. fa un irruzione ne' Morsi 

2 , a 5 . è richiamato da Tiberio 2 , 26. 

trionfa de' Germani a , 71. è messo alla 
testa dell' Oriente 2 , 43 - favorisce Aterio 
A grippa 2; 5 i. dedica il tempio della 
Speranza 2 , 49 - nipote d' Antonio 2 , 43 . 
Consolo per la seconda volta 2 , 53 . soc- 
corre Pisone a , 55 . è calunniato da 

Plancina ibid. suo naturale pieno ili dol- 
cezza 1 , 5 y. dà un Re agli Armeni 2 , 56 . 
va in Egitto 1 , 5 g. imita Scipione ibid. 
ammala 1 , 69. viene a morte 2 , 12. suo 
paragone con Alessandro il G. 2 , fi. 
ultime sue parole 2, 71. le sue ceneri 
nel tumulo d' Augusto 3 , 4 * In Brindisi 
portate da Agrippina 2 , 75. sue lodi 1 , 33 . 
a\, i 3 . sua saggezza 2 , 43 . suo sogno 2, i 5 . 
sue virtù 3 , 73. 

Germani 1 , 68. 1 , 3 . ausiliarj de' Eomani 
2 , 16. loro armature a , i4 adirati dal 
trofeo innalzato da Germanico con una 

4 


Digitized by Google 


( 1 * ) 

insultante iscrizione 2, 19. o dianola mo- 
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Granio Marcello 1 , 7^. 

Giaro isola 3 , 68. 

Giove 2 , 24? 3 _, 62. 

Giulia , figlia di Cesare 3 , fi» 

Giulia Augusta 1 , i£. 3 _»_ 64 » 

Giulia figlia d' Augusto 1,53. dissoluta 3 ,a 4 « 
Giulia figlia di Germanico jj 54 - 
• Giulia figlia di Druso 3 j 29. famiglia Giu- 
li 1 i-8. ».- 4 1. 2 , 83 . 2 , 58 . leggi Giulie 3.2.5. 
Giulio Clemente 1 , 23 , 36 . Floro 3 , 4 *- 
Indo 3 j 42. Sacroviro 3 , 4 o , 44 * f u SS * 

3 2 46 , 4 _i *8* 


j 1 


v . 


Digitized-by Google 


( *9 ) 
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te 3 , a4- si procura la grazia del pria - 
cipe col disonorare il Consolato 3, 5y. 
C. Giunio Silano 3 , 66 . suo figlio 3,68. 
sua figlia Torquata 3 , 69 . M. Giunio 
Cretico Silano 2,4- rimosso di Siria 3.43. 
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Marcello d' Ottavia 1,3. morto nel fior 
dell' età 2 , suo Teatro 3 , 64 - sua 
statua 1 , 

Marcomanni popoli 2 , 46 . 

Mare Adriatico 2 , 53, Bilinio e Lido 2 , 60 . 
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2 , 58. ^ cacciato a Pornpcjopoli 2,56,58. 
tenta di fuggire ed è ucciso 2 , 68. 

TJsi peti 1 , 5i, 

Z 

* * * * • s 
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